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Verso la Pasqua passando 
per il calvario

CARISSIMI,
questo primo numero del 

2006 vi giunge in prossimità 
della Pasqua: il tempo l i ­
turgico che è il cuore della 
nostra vita cristiana, perché 
contempla e rende presente 
il Cristo nel suo mistero di 
morte e di risurrezione, un 
mistero di amore e di reden­
zione. Stiamo vivendo, nella 
parrocchia e nella forania le 
“stazioni” quaresimali, che 
ci vedono im pegnati come 
singoli e come com unità  
nella preghiera-riflessione 
nelle varie chiese della valle 
con celebrazioni incentrate 
su temi che abbiamo preso 
dai quattro “a m b iti” del 
Sinodo: annuncio, acco­
glienza, parrocchia, fa ­
miglia. Qui a Caviola, ci riu­
niremo nella nostra chiesa, 
l ’ultim o venerdì di marzo, 
per riflettere sul tema della 
p a rro c c h ia :  un tema che 
dovrebbe starci particolar­
mente a cuore. La domenica 
successiva celebreremo il sa­
cramento del perdono as­
sieme ai fanciulli della terza 
classe di catechismo. In  
maggio poi (domenica 21) ci 
sarà la bella festa  della  
prim a comunione dei fa n ­
ciulli della quarta classe. 
Dopo Pasqua ci sarà la 
visita  alle fam iglie, tanto  
raccom andata anche d u ­
rante la celebrazione del 
Sinodo. Non una frettolosa 
benedizione, ma un vero in­
contro di preghiera, di rifles­
sione e di am icizia. Que­
st’anno la riflessione potreb­
be riguardare in particolare 
il “compendio del cate­
chismo” e il Sinodo. Attendo 
in proposito qualche do­
manda...

Ci sarà anche il pellegri- 
naggio-gita in Grecia verso 
la fine di aprile caratte­
rizzato dalle bellezze pae­
saggistiche, dalla cultura e 
dalla spiritualità. Saremo 
in tanti e lo vivremo, come

sempre, in spirito di a m i­
cizia. A  questo proposito, 
come preparazione, vi invito 
a leggere l ’articolo molto 
bello riportato su questo 
numero, nelle pagine in ­
terne, “il viaggio sul monte 
Athos” di Nicola Soia. Sarà 
una buona preparazione  
culturale e spirituale.

Questo tempo quare­
simale e pasquale impegna 
molto la nostra pastorale  
parrocchiale e foraniale; mi 
auguro che trovi buona col­
laborazione da parte di 
molti.

Ormai siamo vicini alla 
primavera: questa mattina, 
in un giorno di fine febbraio, 
sono rim asto sorpreso dai 
raggi del sole che mi hanno 
raggiunto alle 7.45. In due 
mesi, le giornate, solo al 
mattino, hanno guadagnato 
circa tre ore di sole. Non 
mancherà ancora qualche 
“coda” d ’inverno, però il 
grande freddo che ha carat­
terizzato questi mesi appena 
passati, dovrebbe ormai 
essere alle spalle. E  dopo la 
prim avera ci sarà l ’estate, 
tanto desiderata ed attesa.

Don Bruno

Anche quest’anno vi pro­
pongo come riflessione quare­
simale-pasquale quanto scri­
veva negli anni’80-’90 il vescovo 
Tonino Bello a proposito del mi­
stero di Cristo morto in croce.

Non un Cristo solitario, ma fra 
due ladroni, loro pure su una 
croce, anche se m eritevoli di 
condanna, e con sotto il calvario 
una moltitudine di crocifissi di 
tutti i popoli e di tutti i tempi.

Il vescovo Tonino fa rife ri­
mento al suo tempo, di 20 anni 
fa, noi potremmo far riferimento 
a tantissime altre situazioni: le 
vittime innocenti del terrorismo e 
del fondamentalismo religioso; 
le croci ancora più numerose 
della povertà; le croci nascoste 
anche vicino a noi e da noi non 
avvertite, perché troppo con­
centrati su noi stessi e troppo 
presi dai nostri problemi, che 
consideriamo grandi, ma che se 
confrontati con tanti altri ben più 
gravi, rientrerebbero nella loro 
giusta dimensione e considera­
zione. Vogliamo salire con Gesù 
il Calvario e da lì guardarci at­
torno e possibilmente guardare 
anche lontano.

Il panorama 
del Calvario

Mi era venuta in mente l ’idea 
di intitolare questa lettera così: 
“L ’internazionale della croce”. 
Ma po i l ’ho scartata. Prima di 
tutto, perché poteva apparire 
solo una bella frase ad effetto. E 
poi perché temevo che evo­
casse spettri di chi sa quali con­
taminazioni. L ’espressione, 
però, mi sarebbe servita m ol­
tissimo per far comprendere una 
verità fondamentale: che, oltre a 
quella di Cristo, non c ’è solo la 
croce mia, la sofferenza tua, il 
dolore di Angela, la preghiera di 
Franco, l ’agonia dei singoli. C ’è 
anche una croce collettiva. C ’è 
anche una sofferenza comuni­
taria. C ’è anche un dolore di 
classi. C ’è anche una tragedia di 
popoli. C ’è anche un ’agonia di 
gruppi umani ben definiti. E per 
poco che uno, da un terrazzo del 
Calvario, si metta a contemplare 
il panorama sottostante, g li è 
dato sentire non solo l ’affanno 
dei malati, il pianto dei delusi, il 
gemito degli sfortunati che ar­
rancano sui tornanti del Golgota. 
Ma gli toccherà vedere giù, alle 
pendici del colle, croci enormi 
che ondeggiano, sospinte da 
folle sterminate di oppressi.

Lì c ’è la croce dei paesi del 
terzo mondo condannati a llo  
sterm inio per fame. Accanto, 
avanza la croce sostenuta da 
una turba, incredibilmente p ri­
vata dei diritti fondamentali del­
l ’uomo, su cui grava la congiura 
del silenzio. Più in fondo si in ­
travede il patibolo di intere popo­
lazion i considerate m arginali 
dalle grandi potenze e destinate 
cinicamente al genocidio. Ecco lì 
la croce dei desaparecidos. 
Ecco quella più nascosta (non se 
ne accorge nessuno) degli abi­
tanti dell’Eritrea. Ecco quella dei 
massacrati del Guatemala e del 
Salvador. Ecco quella sotto cui si 
divincolano i neri segregati del 
Sud Africa. Più in là, la croce dei
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DALLA PRIMA PAGINA
dissidenti dell’Est che copre, con 
la sua ombra, in te rm inab ili 
cam pi di concentramento, 
squallide prig ioni, e lon tan is­
sime terre d ’esilio.

Poi, sotto  g li occhi, ecco la 
croce delle grandi masse di tutta 
la terra. Discriminate dalle leggi 
razziali del mercato, indebitate 
fino a ll ’assurdo, condannate  
dalle centra li del capita lism o  
mondiale a non risollevarsi mai, 
a rimanere sempre subalterne, a 
diventare sempre p iù schiave, 
sempre più umiliate, sempre più 
offese.

Non fate anche voi lo sbaglio 
di dire che il vescovo sta facendo 
politica, solo perché cerca di di­
stogliervi da un certo “uso intimi­
s tico ” della croce e da una vi­
sione “formato personale” della 
via del Calvario. Non accusatelo 
di inquinare l ’atmosfera del 
sacro con ingredienti poco asce­
tici, solo perché tenta di sottran/i 
a un consumo troppo “dom e­
stico” della passione di Gesù.

Se è vero che ogni cristiano 
deve accogliere la sua croce, ma 
deve anche fare il possibile per 
schiodare tutti coloro che vi sono 
appesi; noi oggi siamo chiamati 
a un compito dalla portata  
storica senza precedenti: «Scio­
gliere le catene inique, togliere i 
legam i del giogo, rim andare  
liberi gli oppressi» (Isaia 58,6).

Pertanto, non solo dobbiamo 
lasciare il “be lvedere ” delle  
nostre contemplazioni panora­
miche e correre in aiuto del fra­
tello che geme sotto la sua croce 
personale, ma dobbiamo anche 
individuare, con coraggio e intel­
ligenza, le botteghe dove si fab­
bricano le croci collettive.

Per noi oggi, essere fedeli alla 
croce di Gesù Cristo, nostro indi­
struttibile amore, significa disin­
tegrare queste fucine di morte e 
distruggere tutte le agenzie peri­
feriche di questi arsenali di ingiu­
stizia planetaria. E forse non c ’è 
bisogno di andare troppo lonta­
no per scovarle. Perché piccole 
succursali di queste botteghe, 
veramente oscure, dove si con­
fezionano croci collettive, esi­
stono anche nelle nostre città.

Ma essere fedeli alla croce di 
Gesù Cristo sign ifica  anche  
vedere in essa lo strumento della 
salvezza e intuire che la reden­
zione è vicina. Sulla croce non si 
rimane per sempre. Già in tante 
nazioni dove i popoli soffrono e 
su tu tti i ca lva ri p iù  tenebrosi 
della terra, nonostante mille am­
biguità, vediamo i prim i segnali 
della Pasqua. In tanti angoli della 
terra, innum erevoli Giuseppe  
d ’Arimatea preparano la “depo­
sizione” dalla croce. Spuntano 
qua e là grosse botteghe di libe­
razione, dove s i rigenera una 
speranza che dilata la storia dal 
“già” verso il “non ancora”.

E forse, anche qui, non c ’è bi­
sogno di andare troppo lontano. 
Perché p icco le  succursa li d i 
queste botteghe, veramente lu­
minose, dove si confezionano  
utopie collettive che per noi cre­
denti hanno il nome dolcissimo 
di “speranza”, sono p resen ti 
anche in mezzo a noi.

U M A N I T À  A L L O  S P E C C H I O
ALCOLISTI IN TRATTAMENTO

Essere coerenti con se stessi
Sono rimasto, non stupito, 

ma incredulo ascoltando le 
parole di Giorgio: erano ri­
ferite al nostro com porta­
mento che tende a criticare e 
non parlare di tutto ciò e di 
chi fa uso di alcol, defi­
nendoli degli alieni.

Se di alieni vogliamo 
parlare, beh quelli siamo noi, 
perché tutti quelli che sono 
all'esterno del mondo dei 
club fanno parte della cosid­
detta popolazione normale.

La grande m aggioranza 
della comunità fa uso di alcol 
perciò è normale; fino a 
quando non arriva ad avere 
problemi, allora ci si accorge 
che assum ere alcol non è 
proprio tanto normale.

Ma nel nostro caso, la 
storia di Giorgio è molto di­
versa.

I trascorsi della sua fa­
miglia come quelle che fre­
quentano i club sono marcate 
da dolori, incomprensioni, 
rassegnazioni e rabbie, litigi, 
e divisioni familiari dovute 
alla così detta normalità di as­
sum ere alcol. Come ogni 
droga, perché di questo si 
tratta, l'unico modo per non 
diventare dipendenti è il fare 
a meno di assumere, ma se in 
famiglia ho un familiare alco­
lista, come faccio ad espri­

mere in un club il mio disap­
punto  verso quelli che 
condannano l'alcol?

Come posso dire a un mio 
caro: "Io bevo determ inati 
bicchieri e poi basta perché 
altrimenti sto male", senza 
pensare che anche lui po­
trebbe provare a fare una 
cosa simile?

Qual è l'esempio di condi­
visione del cammino di chi ci 

rova con tutte le forze a non 
ere più domandando per sé 

e le proprie famiglie la se­
renità e la rinascita dei rap­
porti nella vita familiare e co­
munitaria?

Un domani quando le cose 
avranno preso la piega 
dovuta e il tuo cammino, 
Giorgio, sarà completo e con­
sapevole che solo con l'e ­
sempio possiamo sperare di 
cambiare qualcosa, allora ca­
pirai il perché ti ho chiesto se 
avessi deciso da che parte 
stare, ricordando sempre che 
ognuno è assolutam ente 
libero di stare dove vuole ma 
deve essere fedele e fermo 
sulla decisione presa, non po­
tendosi perm ettere di dire 
che l'alcol fa male, che gli ha 

rocurato un sacco di pro- 
lemi, sofferenze e poi farne 

uso. Questa filosofia non ci 
deve appartenere e non ap­

parterrà mai al mondo dei 
club.

Il mio non è un rim ­
provero, ma un pensiero che 
ho fatto mio ed è uno dei 
motivi del mio cambia­
mento, compagno di vita, 
una fede che spero non venga 
mai a vacillare, un esempio 
che solo se io sarò perseve­
rante sarà seguito e credibile. 
Per il solo motivo che mi 
com porterò esattamente 
come parlo, sarò ascoltato e 
creduto, solo perché sarò 
prima di tutto coerente con 
me stesso.

Ciao Giorgio.
Gianni

CORSO DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE
I Club degli alcolisti in trattam ento  in collaborazione con altri enti e la Regione 

Veneto organizzano delle “scuole così denom inate di III modulo”. Scuole che in ­
formano la popolazione in riguardo ai problemi causati dall’uso e abuso di bevande al­
coliche. L’accesso è aperto a tu tta  la popolazione delle nostre comunità. L’impegno non 
è gravoso: si tra tta  di due serate, di circa due ore l’una.

II primo incontro è fissato per mercoledì 5 aprile, il secondo perii 12 aprile, presso la 
Sala Consigliare del municipio di Falcade.

In maggio, il 19 ed il 26, sarà ripetuta la scuola in quel di Caviola presso al Casa della 
gioventù.

QUARESIMA: preghiera con e per le missioni
Ha rag g iu n to  in  q u es ti 

giorni le parrocchie e i s a ­
cerdoti il su ss id io  di p re ­
ghiera “Un pane per am or 
di Dio. 40 g iorni di rifles­
s ion i verso  la P a sq u a ”, 
ed ito  dal C en tro  m iss io ­
nario  di Belluno-Feltre in 
collaborazione con i Centri 
m issionari di altre Diocesi 
del T riveneto . S tam p a to  
per Belluno-Feltre in 3500 
copie, è s ta to  d is tr ib u ito  
an ch e  ai g ru p p i m is ­
sionari, a com unità di ac­
coglienza e a tu t te  le 
persone sensib ili alle in i­

ziativem issionarie. È u n ’i­
niziativa che accom pagna 
la sensib ilizzaz ione  per 
l’a iu to  ai tre  p ro g e tti di 
q u es t’anno con la d im en­
sione spirituale della Q ua­
resim a. Così scrive nella  
presentazione del sussidio 
don Luigi Canal: “La p re ­
ghiera ci aiu terà a crescere 
in  q u es to  pellegrinaggio  
interiore. Ma saranno il di­
giuno e la penitenza a tra ­
durre  in  opere concrete il 
proietto  divino che è fatto 
di giustizia, condivisione e 
fraternità.
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VITA DELLA COMUNITÀ

Anita in braccio alla mamma Rinucia, con accanto il padrino Daniel, 
la nonna Amalia, papà Claudio, sorella Martina e don Bruno.

Domenica 22 ottobre 2005, 
nella chiesa di Sappade, ab­
biamo donato il battesimo alla 
piccola Anita Romanel, portata 
alla chiesa da mamma Rinuccia 
Audo Giannotti, da papà 
Claudio e dal padrino Daniel 
Follador.

Gesù nel vangelo ci ha ri­
cordato il più grande comanda­
mento della legge: amare Dio 
con tutto il cuore e amare il 
prossimo come se stessi.

A questa parola di Gesù fa ri­
ferimento anche il Rito del Bat­
tesimo, quando il sacerdote, al-

l’inizio della celebrazione, 
chiede ai genitori: «Chiedendo 
il battesimo per la vostra figlia, 
voi vi impegnate ad educarla 
nella fede, perché, nell’osser­
vanza dei comandamenti, 
impari ad amare Dio e il prossi­
mo come Cristo ci ha insegnato. 
Siete consapevoli di questa re­
sponsabilità?». Poi rivolto al 
padrino chiede: «E tu padrino 
sei disposto ad aiutare i genitori 
in questo compito così impor­
tante?».

La risposta è evidentemente 
affermativa. Dovrà però essere

confermata nell’opera di educa- Ad Anita il nostro augurio per
zione di formazione cristiana in una cammino gioioso e ricco di 
seno alla famiglia ed in collabo- belle scoperte in un mondo se- 
razione con la parrocchia.

MOMENTI DI FESTA:
■ anniversari di matrimonio

Domenica 8 gennaio ci siamo uniti a tre coppie di sposi, che 
ringraziavano il Signore per i 40 anni di vita matrimoniale: 
Secchi Eugenio e Follador Savina, De Biasio Bruno e Fenti 
Marcella, Valt Giovanni e Minotto Dina.

È stata una bella celebrazione con la presenza ed il canto del 
coro parrocchiale di cui Eugenio, Savina e Dina fanno parte.

Il parroco ha rivolto un particolare ringraziamento in 
quanto le tre coppie di sposi sono nella comunità parrocchiale 
una bella presenza e offrono attivamente la loro collabora­
zione nel canto, nel servizio liturgico, nel consiglio pastorale e 
in altre attività pastorali.

Rinnoviamo anche su queste pagine il più cordiale augurio 
di felice proseguimento dandoci fin d'ora l'appuntamento 
alla domenica prima del 21 novembre, nell'ambito della Festa 
della Madonna della Salute.

GIORNATA DELLA VITA: domenica 5 febbraio
Anche nella nostra par­

rocchia abbiamo celebrato la 
giornata della vita, acco­
gliendo l'invito dei nostri Ve- 
scovi italiani. Abbiamo 
pregato e abbiamo "cele­
brato la vita" in particolare 
alla Messa della comunità: 
numerosi i genitori con i loro 
bambini, anche piccoli.

A ll'offertorio abbiamo 
portato all'altare i doni per 
l'Eucaristia (pane e vino) ed 
altri di particolare signifi­
cato, come una candela a ri­
cordo del battesimo, un cesto 
vuoto dove avremmo messo 
le offerte a favore del pro­
getto Gemma e a sostegno 
delle attività diocesane a 
favore della vita, un vasetto 
di primule.

Molto bella la presenta­
zione all'altare di una fa­
miglia della nostra comunità 
(genitori e bambina), mentre 
abbiamo pregato «Signore, 
come comunità, ti presentiamo

Dopo la messa nella giornata della vita: bambini, chierichetti, genitori e don Bruno.
questa tua famiglia, e tutte le fa­
miglie della nostra comunità: 
benedicile perché possano cre­
scere nella fedeltà e nella se­
renità».

Al momento del ringrazia­
mento, una mamma in attesa 
ha rivolto al Signore questa 
bella preghiera:

« 0  Dio, nostro Padre, ci siamo accorti che ima nuova vita si è accesa in noi. 
Grazie, Signore, per questo tuo dono: il nostro cuore trabocca di gioia.

Ti preghiamo: proteggi questa piccola e delicata vita ancora piena di mistero, 
perché giunga sana alla luce di questo mondo e alla rinascita del battesimo. 

0  Vergine, Madre di Gesù, affido al tuo cuore di mamma 
la nuova vita che è sbocciata in me.

Anche tu ami già il nostro bambino: veglia su di lui».
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MOMENTI DI SPERANZA

Li abbiamo vissuti portando al camposanto una sorella ed un fra­
tello della nostra comunità: Maria Dell'Èva e Riccardo Fenti.

Maria Dell'Èva era nata 
nel lontano 1913; aveva 
quindi la veneranda età di 92 
anni. Era di Tabiadon di Val.

Rimase nubile e per molti 
anni svolse l'attività profes­
sionale nell'ambito ospeda­
liero ad Agordo come infer­
miera.

Ed ancora ad Agordo, nel 
reparto Polifunzionale, visse 
gli ultimi anni della sua vita. 
Quel servizio che prim a 
aveva dato agli altri ora le

veniva ricambiato.
Si spense serenam ente, 

crediamo, pronta ad entrare 
nella casa del Padre.

*  *  *

Riccardo Fenti era nato nel 
1922. Passò gli anni della fan­
ciullezza in America (Stati 
Uniti) assieme alla famiglia. 
Ritornato in patria, lavorò 
per 30 anni come operaio co­
munale.

Nel '90 la salute iniziò a 
cedere il passo alla malattia, 
che si aggravò progressiva­
mente fino agli ultimi 5 anni 
passati quasi sempre a letto. 
All'alba di lunedì 30 gennaio, 
la morte, come lo spegnersi di 
una candela che consu­
mandosi illumina e riscalda.

Riccardo ci lascia un 
grande esempio di umanità e 
di vita cristiana.

Così lo ricordano i suoi 
figli:

«Caro papà, una mattina di

N e v e
...neve... scende lieve...

...l'inverno ci aveva avvertito...
...l'autunno gli ha passato il testimone... della stagione...

...lentamente ma con decisione si presenta...
...prima il gran freddo... ora lei la neve... 

da consumato copione... da tradizione... senza improvvisazione...
...all'inizio portata dal vento...

...in un guizzante turbinio di piccoli gelati fiocchi... 
...fredda... come la temperatura...
...poi la bufera si calma un po'...

...lei la... neve...
sembra nuovamente ritrovar il suo ambiente...

...che in tarda primavera lasciò...
...cosi.'., si tranguillizza... si calma e dopo una breve sosta...

...che a noi permette di realizzare l'evento...
...nevica...

...ritorna... a scender bianca e leggera... 
con naturalità inarrestabile... senza paura di nessuno...

...cosi tutto e tutti copre in... silenzio...
...con la sua candida ed ovattata soffice coltre...

...si non si ferma lo deciderà... lei...
...non ascolterà... nel suo cadere...
...né chi la ama... né chi la odia...

procederà per la sua strada... figlia sicura del nonno inverno...
...da questi eredita e poi cede a noi... la pace...

...se nei giorni prima della sua venuta...
...tutti siam chi più chi meno... agitati... irrequieti...

...adesso un po’ alla volta... ci ha placato... chietato... gli animi...
...riposiamo dalle fatiche di tutto l'anno...

...alla finestra... guardando lei...
...impotenti al suo venir giù dal cielo...

si ora nella bianca notte... si consuma nel... silenzio...
...la magia... della... neve...

John Francis

fine gennaio ci hai lasciati nel 
dolore, ma non nello sconforto, 
perché anche nella tua malattia 
che ti ha costretto per lungo 
tempo a letto, ci hai sempre fatto 
capire che nella vita bisogna 
avere pazienza ed accettare ciò 
che ci riserva sia nel bene come 
nel male. Pensandoti e ricor­
dandoti sempre vicino a noi, con 
immenso affetto e gratitudine, i 
tuoi figli».

Così lo abbiamo ricordato 
in chiesa, alla Messa del fu­
nerale:

« Vogliamo ripensare alla vita 
e alla morte di Riccardo alla luce 
della parola di Dio che abbiamo 
appena ascoltato.

La prima lettura: la pagina del 
libro della Sapienza: "Le anime 
dei giusti sono nelle mai di Dio; 
nessun tormento le toccherà...".

L'invocazione al salmo: "Pre­
ziosa agli occhi del Signore è la 
morte dei giusti".

La morte di Riccardo è stata la 
morte di un uomo giusto, come 
lo spegnersi di una candela che 
consumandosi dona luce e 
calore; morte di un uomo giusto, 
perché tutta la sua vita è stata nel 
segno della giustizia e della 
bontà. Certamente usiamo i 
termini di giustizia e di bontà in 
senso relativo, non assoluto, 
perché Dio solo è giusto e buono, 
come ci ha detto Gesù. La nostra 
giustizia e la nostra bontà sono 
essenzialmente dono e grazia, 
che interpellano la nostra buona 
volontà; ci chiedono però corri­
spondenza e Riccardo questa 
buona volontà e questa corri­
spondenza l'ha sempre avuta 
per tutta la vita.

Fin da piccolo, emigrò con i 
genitori negli Stati Uniti, dove

trascorse gli anni della scuola. 
Questo tempo l'ha sempre ri­
cordato con gioia e nostalgia; ne 
è prova il fatto che quando 
pregava da solo, il Padre Nostro 
e l'Ave Maria li diceva in "ame­
ricano".

Ritornato a casa dopo una 
decina d'anni, iniziò subito a la­
vorare come manovale e bo- 
scaiolo e poi come operaio del 
comune per ben 30 anni. Certa­
mente voi lo ricordate per la sua 
grande operosità sia nei lavori 
comunali sulle strade come per 
quelli di casa, della sua famiglia 
che aveva formato con Rita e poi 
con la nascita dei figli Daniela ed 
Ettore.

Riccardo uomo giusto e 
buono.

Vedo la vita di Riccardo anche 
nella pagina delle Beatitudini 
che abbiamo appena ascoltato: 
«Beati quelli che non sono vio­
lenti, che sono miti; beati quelli 
che desiderano ardentemente ciò 
che Dio vuole; beati quelli che 
diffondono la pace...».

L'ho conosciuto, Riccardo, in 
questi ultimi 5 anni: anni di in­
fermità, passati quasi sempre a 
letto, nel suo lettino, come era 
solito dire. Ebbene, mai un la­
mento.

Avrebbe potuto lamentarsi, 
chiedere a Dio il perché della sua 
situazione...; invece sempre 
contento, sorridente, paziente, 
riconoscente. Mi è venuto 
spesso da dire che a Caviola la 
persona più contenta che avevo 
trovato, era Riccardo.

Quale il segreto?
Lo trovo in tante realtà 

(piccole e grandi): il suo ca­
rattere, il suo stile di vita che si 
era costruito, perché noi giorno 

per giorno nel bene 
o nel male ci an­
diamo costruendo; 
la sua fede, la pre­
ghiera, la comunio­
ne che riceveva ogni 
primo venerdì del 
mese e soprattutto 
aver avuto accanto 
a sé persone: la mo­
glie Rita, i figli Et­
tore e Daniela ed 
altri che gli sono 
stati sempre tanto 
vicini.

Riccardo lascia ai 
suoi cari, lascia a me 
sacerdote e a tutti 
coloro che l'hanno 
conosciuto un 
grande esempio e 
un grande insegna­
mento; ci consegna 
un testamento spi­
rituale che sarà nos­
tro impegno con­
servare nel cuore e 
portarlo nella vita. 
Grazie Riccardo!

Il Signore ti ab­
bia in benedizione 
nel suo Regno».Riccardo con gli strumenti di lavoro in mano.
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IL SINODO

Ultime tappe del cammino sinodale festa dei Popoli -  Caprile 8 gennaio 2006

ACCOGLIENZA E MISSIONE
questi anni di preparazione 
nella preghiera, nella rifles­
sione, nei convegni, è stato 
presentato al Vescovo, il qua­
le nei prossimi mesi "scri­
verà" il libro sinodale che poi 
verrà consegnato a tutte le 
parrocchie della diocesi e 
sarà oggetto di attenta rifles­
sione e impegno di attua­
zione.

L'ultima assemblea è stata 
vissuta dai membri sinodali 
con forte emozione: la prima 
parte nel Salone del Centro 
Giovanni XXIII con le vota­
zioni e la seconda in Catte­
drale con il canto del Te 
Deum e la preghiera con­
clusiva del Vescovo.

Siamo ritornati alle nostre 
case con sentimenti di gioia, 
convinti di aver contribuito a 
scrivere una pagina impor­
tante della storia della nostra 
Chiesa diocesana.

Il lavoro dell'Assemblea 
Sinodale si è concluso, ma 
certamente non finisce qui 
l'impegno della preghiera, 
dell'attesa del libro Si­
nodale... Ci è stato detto ripe­
tutamente che il Sinodo non è 
finito, anzi, "adesso viene il 
bello".

Nella preparazione e nella 
celebrazione del Sinodo ab­
biamo seminato, ora si 
tratterà di raccogliere i frutti 
che dovranno riguardare cia­
scuno di noi, le nostre fa­
miglie e le nostre comunità.

Una veduta della palestra gremita di persone.
La palestra di Caprile così 

grande a vedersi, nel giro di 
pochi minuti, domenica 8 
gennaio, si è riem pita di 
gente venuta da tutta la pro­
vincia. Erano infatti gli immi­
grati che lavorano nella 
nostra terra bellunese: le ba­
danti ucraine, moldave, bra­
siliane, africane; operai al­
banesi, del Ghana, Nigeria e 
Senegai... erano i veri prota­
gonisti di questa festa dei 
popoli, ai quali venne conse­
gnato il quarto messaggio del 
Sinodo: "Missione e Condi­
visione". Naturalmente sono 
accorsi molti agordini e gente 
da tutta la provincia. Ad ac­
coglierli c'era il sindaco di Al- 
leghe, il sig. Pezzè, che ha in­
trodotto con un discorso 
molto sentito facendo riferi­
mento alla nostra em igra­
zione del passato. Don Luigi 
Canal, Vicario generale della 
Diocesi, di fronte alla platea 
gremita ha ricordato: «...il 
nostro impegno missionario 
nei vari continenti, qui rap­
presentati, a cui siamo legati 
attraverso i nostri Missio­
nari». Ci ha pure ricordato 
«la nostra missione di condi­
visione della fede anche con 
questi nuovi "vicini" e all'in­
terno delle nostre famiglie 
con chi non sente più il ri­
chiamo della fede».

Tre cori parrocchiali, Pieve 
di Livinallongo, Alleghe e 
Selva di Cadore, alternavano 
con vari canti polifonici gli 
interventi e le testimonianze 
fatte dai vari gruppi a voce o 
attraverso le immagini 
proiettate su un maxischer­
mo. Il prof. Giampaolo So- 
ratroi ha fatto egregiamente 
lo speaker di tutta la manife­
stazione.

Anche gli immigrati han­
no proposto i loro canti: gli 
africani del Camerun, della 
Nigeria il loro vivace Al­
leluia; le donne ucraine nel 
loro caratteristico costume: i 
canti natalizi dei loro paesi; 
poi i canti dell'albanese e del 
brasiliano.

La filodram m atica di 
Vallada ha proposto una 
scena molto significativa e in- 
tonata al tema. Alla fine il 
nostro Vescovo ha portato il 
suo saluto, soddisfatto per 
questo incontro così ben riu­
scito, alla vigilia di una data 
im portante per la nostra 
Diocesi: il 9 gennaio 1966 
veniva costituita l'Associa­
zione Emigranti Bellunesi 
(oggi: Ass. Bellunesi nel 
mondo), sostenuta tenace­
mente da mons. Muccin ve­
scovo di allora e promossa da 
laici benemeriti. «Queste mi­
grazioni -  ha detto il Vescovo 
-  ci provocano a domandarci 
se il cuore del Vangelo -  
amatevi gli uni gli altri- è una 
formula vuota ed evane­
scente o se si traduce nella 
concretezza della vita quoti­
diana in sentimenti e gesti di 
accoglienza, di fraternità e di 
comunione».

Concluse: «questa festa dei 
popoli ci faccia più Chiesa 
ecumenica e missionaria 
sulla terra».

Un emigrante bellunese, 
Oreste Cugnach, ha portato 
la sua esperienza di em i­
grante quasi a convalidare 
quanto aveva appena ri­
cordato il vescovo Andrich.

A ognuno degli immigrati 
venne offerto un vangelo e 
una sciarpa di lana con la 
data dell'incontro.

Anche gli alpini hanno of­

ferto bevande calde e dolci 
per dare uno stile di ospitalità 
alla manifestazione.

I canti dei tre Cori: l'Inno 
del Sinodo, Amici Miei, 
Benia Calastoria; lo stupen­
do "Transeamus" di Pieve e 
infine il "Magnificat" cantato 
dai tre cori hanno dato un 
tocco di festa e di solennità e 
sono stati applauditissimi.

VOTAZIONE
CONCLUSIVA:
SABATO 28 GENNAIO

Sabato 28 gennaio con la 
votazione e approvazione 
delle Proposizioni si è con­
cluso il lavoro del Sinodo 
nella parte che ha riguardato 
l'Assemblea Sinodale.

Tutto il lavoro compiuto in
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D I N A T A L E

I Belumat Gianni e Giorgio nella Casa della Gioventù.
Le abbiamo celebrate con 

solennità e commozione, in­
nanzitutto in chiesa e in parti­
colare in due momenti: la 
messa di mezzanotte animata 
dai fanciulli delI’A.C.R. con i 
loro animatori, e la messa di 
ringraziamento con il Te 
Deum della fine danno.

Molto bella è stata la serata 
con i Belumat (Gianni e 
Giorgio), di mercoledì 28 di­
cembre con il concerto (ma 
non solo) di canti della tradi­
zione natalizia.

Altro momento che ha ca­
ratterizzato il periodo nata­
lizio è stata la visita ai tanti 
presepi allestiti lungo le vie di 
Caviola, nelle frazioni e nelle 
chiese. Tutti belli: in primo 
luogo quello costruito nella 
cripta della chiesa a Caviola, 
ma anche nella chiesa di 
Fregona, Lungo Tegosa, in via 
Marmolada... davanti alla 
sede degli Alpini... Qualcuno 
poi ci ha fatto molto riflettere 
come quello davanti al bar de 
la Flora.

*  *  *

NOTTE DI NATALE 
Tratto dalla  Santa  
Messa d ella  V igilia, 

24 dicembre 2005
Secondo un’antica leg­

genda, quando un bambino 
nasce la sua anima rimane 
legata al mondo da cui pro­
viene da un filo di luce. 
Questa notte nasce Lui, il 
bambin Gesù, e il filo di luce 
che lo lega al Padre è il legame 
con il Regno dei Cieli, con la 
volontà dell’Altissimo di 
m andare sulla Terra il suo 
Figlio per noi. Ogni bambino 
che è nato dopo di Lui, ogni 
bimbo che nasce oggi, è 
legato a Dio da questo filo di 
luce. Aognuno di noi Lui dona 
una parte di sé per ricordarci 
che siamo figli di Dio: «Io sono 
la luce del mondo, chi segue 
me non camminerà nelle te­
nebre, ma avrà la luce della

vita». Purtroppo crescendo 
spesso questo filo di luce di­
venta sempre più debole, 
perché dim entichiamo il 
legame che esso rappresenta. 
Solo la fede e una vita vissuta 
con i suoi insegnamenti, 
possono far brillare di nuovo 
questa luce, ricordandoci che 
siamo davvero figli di Dio. La 
famiglia ha in questo un ruolo 
fondamentale; la famiglia 
divina, ogni nostra famiglia, la 
grande famiglia che dovrebbe 
essere il mondo intero.
1. (INDIANI D’AMERICA) O 
Signore, fa’ che ogni famiglia 
sia guidata dall’amore reci­
proco, dalla fiducia e dalla 
collaborazione, nel m an­
tenere vivo il legame con Dio. 
Fa’ che il mondo intero, con la 
diversità di lingue, culture e 
religioni, sia proprio come 
una grande famiglia; perché si 
impegni a superare le tenebre 
dell’odio, dell’indifferenza e 
dell’orgoglio, che rischiano di

spezzare il filo di luce che ci 
lega all’Altissimo. Noi ti pre­
ghiamo. Ascoltaci o Signore.
2. (CINA) Signore Ti chiedo la 
pace, la saggezza, la forza. 
Ascoltaci o Signore.
3. (SPAGNA)Enelgozocami- 
naremos trayendo to evan­
gelio, testimonios de caridad, 
hijos de Dios en el mundo 
(nella gioia cammineremo, 
portando il Tuo vangelo, te­
stimoni di carità e di Dio nel 
mondo). Ascoltaci o S i­
gnore.
4. (FRANCIA) Aidemoi Sei- 
gneur a decouvrire et a expe- 
rimenter le lien lumineux qui 
uni tous les etres umains au 
Pere (aiutami o Signore a sco­
prire e a sperim entare il 
legame luminoso che unisce 
ogni essere al Padre). 
Ascoltaci o Signore.
5. (GERMANIA) Kind Jesu 
Christ! Helfe uns den weg zu- 
rùcfezulegen, worauf uns der 
liebe Gott jeden tag weist 
(aiutaci o Signore a per­
correre la strada che Dio ci 
indica ogni giorno). Ascoltaci 
o Signore.
6. (INGHILTERRA) Open 
wide thè Vision of your world, 
reel thè love that reins in eve- 
rything. Now is your chance 
to start again, breathes in 
hopes of peace, of Iight, of 
love (spalanca gli occhi al 
mondo, accogli l’amore che 
regna in ogni cosa, è arrivata 
la tua occasione di ricomin­
ciare a sperare in un soffio di 
pace, luce e speranza). 
Ascoltaci o Signore.

7. (AFRICA-SAKASSOU) O 
Mi Nyamien, yé srè wò: man 
yé awunduè oni Ngwlèlè oni 
umien (o Signore, noi ti pre­
ghiamo: dà a noi la pace, la 
saggezza e la forza). Ascoltaci 
o Signore.
8. (ITALIA-CAVIOLA) Signor, 
dàideme a soride sempre, par 
mi e par chi altri; fa che el mé 
soriso el daghe speranza e fi­
ducia e el pose ese en ciaro 
segn d’amor (signore aiutami 
a sorridere sempre, per me e 
per gli altri; fa’ che il mio 
sorriso dia speranza e fiducia 
e possa essere un chiaro mes­
saggio d’amore). Ascoltaci o 
Signore.
9. Sul mondo che abbiamo 
ricreato abbiamo segnato Ca­
viola e Sakassou, luogo della 
missione di don Bruno Sop­
pesa e don Augusto Antonio!; 
affinché non si spenga mai la 
nostra volontà di aiutare i più 
bisognosi a mantenere lu­
minoso il loro filo di luce, noi 
Ti preghiamo. Ascoltaci o Si­
gnore.

Presepio 2005
È mezzanotte, ma non una 

qualsiasi, è speciale! E nato!
Si alzano alte le voci di 

quanti partecipano alla cele­
brazione della santa Messa di 
mezzanotte, si uniscono al 
coro, all’unisono, proclamano 
“È nato!”.

L’emozione di questo mo­
mento è grande e si rinnova di 
anno in anno, ma per noi del 
gruppo del presepio c’è 
sempre una piccola emozione 
in più, perché al termine della 
funzione mostreremo alla 
nostra comunità il presepio, il 
lavoro che nei mesi autunnali 
ci ha impegnato e ci ha unito.

Quest’anno il tema centrale 
è stata la luce, il Bambino che 
nasce “è la luce del mondo”. Il 
nostro messaggio ha voluto 
essere: «lasciatevi avvolgere e 
guidare dalla luce di fede, spe­
ranza e misericordia di nostro 
Signore».

Sul quaderno lasciato ac­
canto al presepio, a disposi­
zione dei visitatori per lasciare 
un segno del loro passaggio, 
abbiamo trovato oltre ai “com­
plimenti” per il lavoro, molte 
preghiere affidate al Bambin 
Gesù, e ne riportiamo alcune 
di seguito.

«Gesù, tu che sei la guida, 
indicaci la strada che conduce 
a te, illuminala finché noi pec­
catori incontreremo Te, stacci 
vicino nel nostro cammino,
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PERLE v
...il tempo scorre inesorabile nella nostra condizione terrena... 

e quando c accorgiam...

...la sabbia che scende dalla clessidra è quasi terminata...

... così con un espressione i l  cui suono risulta spesso infelice 

...sidice...

.. .stai diventando vecchio... sei vecchio...

.. .parole che nevocan degrado e fine... 

ma sotto le mentite spoglie mortali...

...si celano i  saggi...

...un misto in equilibno di esperienza umiltà e tranquillità,

...ma spesso anche d i brillantezza mentale...

...se hai la fortuna d i incontrarli. ..e d  i l  tuo occhio... 

i l  tuo istinto... o solo i l  fato... te l i fa nconoscer...

...dovrai far tu i l  prim o passo... 

e solleticar la loro mente... avviarla loro nascosta loquacità.

... dalle loro labbra usciran... 

perle d i saggezza... d i una semplicità disarmante... 

ma sovente colorite... calzanti... puntuali... 

in questo disperato mondo globale...

...sì Loro non aman i l  pubblico...

...ma se nei tuoi occhi leggeranno l ’interesse...

...non si faran pregare. ..e  non ti pentirai...

...d ia ver dedicato Loro un po  ' del tuo tempo...

...ora che d i tutto abbiamo... sempre ci lamentiamo...

...nulla ci basta e ci soddisfa mai...

...così incrociando per caso una "vecchietta" mai vista...

...in una giornata particolarmente ventosa... 

ed apostrofandola con la mia boria sul come... 

in quel paese ci fosse sempre quella fastidiosa condizione meteo...

...Leicandidamente con un sorriso disse...

«...àiotantaòto anni... eson encòra quà anca co lvènt...

.. .m a ’nte sto paès no ài mai vìst la nèbia... »

...rimasi... e avendola ritenuta p iù  giovane...

... m i preoccupai per i l  suo peregrinare alle intemperie...

«nò stà fastidià par mi. .. fin ch e  vae en giro stae ben»

...le chiesi i l  segreto della sua eterna... a mio veder... giovinezza... 

pense sòl par encòi... stanòt pos morì. ..e  par domàn pensarài domàn...

...non risposi... Le i m i incalzò allora...

«varda che pensà massa le  nà màlatia... fa i come mi... pensa sòl par encòi... »

... così dicendo con un benevolo sorrìso... si congedò proseguendo p er la sua strada...

.. .preso da pressanti impegni... La scordai...

...ma ora come vedete ho tardivamente riflettuto e...

...le sue perle m i son rimaste dentro... ne l cuore...
John Francis

Il presepio davanti al bar della Flora in piazza a Caviola.

DALLA PAGINA 6
perché senza di Te calano le te­
nebre su di noi». (Eddy)

«Signore, la tua miseri­
cordia è grande, aiuta i biso­
gnosi e i bambini di tutto il 
mondo». (Franca)

«Gesù, aiutaci a non trovare 
giustificazioni quando ci 
chiedi di aiutarli». (Morena)

Nota simpatica, la curiosità 
di un visitatore, che ci chiede: 
«Ma... Giuseppe e Maria sono 
andati in ferie dopo essersi 
venduti il bue e l’asinelio?».

L’appuntamento ora è 
fissato per il prossimo Natale, 
augurandoci ed augurando a 
voi tutti che «la luce di nostro 
Signore Gesù Cristo ci accom­
pagni sempre».

Il gruppo del presepio

IL MIO PRESEPIO
Pur consapevole di urtare la 

sensibilità di tante persone, que­
s t’anno il mio presepio l’ho 
voluto fare senza la Madonna.

Solo il bambinello e S. G iu­
seppe. Sì, proprio lui! Ho voluto 
esaltare questa figura così impor­
tante, enigmatica e semplice di 
cui non si è mai sentito parlare se 
non in poche occasioni (...),- mi ha 
fatto sempre tanta tenerezza.

Com e sarà stata la sua vita? 
Non ne so molto, ma per me è 
stato tanto solo, non fisicamente 
ma soprattutto moralmente e mi 
ha fatto riflettere sulla situazione 
in cui viviamo al giorno d ’oggi, 
vittime del feroce male di vivere 
che condiziona sem pre que­
st’epoca di solitudine.

Quante ce ne sono!
La solitudine:

-  delle persone che trovandosi 
al capolinea pensano di non 
essere più utili;

-  dei giovani che vivendo in 
questo mondo effimero si rifu­
giano in paradisi artificiali;

-  dei coniugi incapaci di d ia­
logare che porta alla disgrega­
zione delle famiglie,-

-  dei figli, perché i genitori, 
presi da tanti impegni, non 
sono presenti nella loro cre­
scita,-

-  nell’ambito del lavoro sempre 
in competizione con noi stessi 
e con gli altri:

-  dei "volontari" che si trovano 
da soli ad affrontare il dolore 
del mondo,-

-  delle persone sole alle quali ba­
sterebbe un sorriso per farle 
sperare...
Nel mio presepe però ho 

messo Gesù che è segno di spe­
ranza per le persone, non solo di 
fede, che sanno cogliere questa 
grande opportunità di rinascita 
che ogni anno il Natale ci dona.

Solo una persona ha capito il 
mio messaggio. Ci sono state una 
ridda di interpretazioni dalle più

frivole alle più impegnate.
E stato ancora un modo per 

parlare e farci riflettere recipro­
cam ente su quello che accade 
anche nella nostra piccola co ­
munità.

11 prossim o Natale, se Dio

vorrà, sicuramente rifarò il pre­
sepio e darò il buon esempio ai 
miei nipotini che prossimamente 
nasceranno, rim ettendo la M a­
donna al suo posto assieme a San 
Giuseppe e a Gesù.

Flora M.

U n  p e n s ie r o  
u t i l e

Durante le festività del S. 
Natale è abitudine di tutti 
quanti far visita a parenti, 
amici, ecc. Questa usanza, per 
le persone credenti, la pos­
siamo considerare anche un 
modo per esprimere la nostra 
gioia nel ritrovarsi assieme per 
vivere Io Spirito del S. Natale 
in questo particolare periodo 
dell’anno.

È consuetudine durante le 
nostre visite, e come fecero i 
Re Magi visitando il Bambi­
nello Gesù, far dono di un pen­
sierino. Anche questa usanza 
può essere considerata come 
volontà di condividere as­
sieme lo Spirito Natalizio.

Fra i vari pensieri ricevuti 
questo Natale, anche il nostro 
Parroco ha voluto donare un 
pensiero a tutti i suoi parroc­
chiani, un dono utile e da con­
servare, un dono che sicura­
mente ci sarà di aiuto nel 
nostro cammino spirituale.

Il libretto che ci è stato 
donato dal nostro Parroco è, 
traducendo il significato di 
“compendio”, un riassunto, in 
questo caso specifico, il rias­
sunto del Catechismo della 
Chiesa Cattolica.

Il Compendio segue l’impo­
stazione del Catechismo della 
Chiesa Cattolica dove, fra i 
vari argomenti trattati, pos­
siamo trovare anche il Credo, i 
Sette Sacramenti, i Dieci Co- 
mandamenti e il Padre Nostro.

Attraverso precise do­
mande e chiare risposte il 
Compendio ci aiuta a ri­
flettere, comprendere e a 
darci una risposta a molti degli 
interrogativi che spesso ogni 
persona si pone. La lettura del 
Compendio la possiamo 
vedere sotto due aspetti: per 
chi non conosce il Cate­
chismo della Chiesa Cattolica 
è un utile strumento che può 
servire in seguito ad avvici­
narsi a tale testo; per chi, 
invece, già Io conosce, pos­
siamo considerare il Com­
pendio un ottimo manuale di 
ripasso. Iniziare a leggere il 
Compendio può essere l’oc­
casione giusta per prendere in 
mano un libretto che ci ri­
corda il nostro vecchio e caro 
Catechismo che, a suo tempo, 
tutti quanti abbiamo avuto fra 
le mani e che, forse, un po’ 
troppo frettolosamente ab­
biamo messo nel dimenti­
catoio. La lettura di questo 
nuovo testo, che è stato voluto 
prima da Giovanni Paolo II e 
in seguito da Benedetto XVI, si- 
curam ente potrà esserci 
d’aiuto per farci ritrovare e ri­
scoprire la nostra fede.

Fausto P.
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Funzioni religiose durante la Settimana Santa

DOMENICA 9 APRILE 
“delle PALME”
ore 18.00 (sabato sera) S. Messa
ore 9.00 Benedizione dei rami di ulivo, processione,
S. Messa
ore 11.00 (SAPPADE) S. Messa 
ore 18.00 S. Messa

LUNEDÌ 10, MARTEDÌ 11E MERCOLEDÌ 12 APRILE
Adorazione eucaristica dalle 8.00 alle 11.00 e dalle 17.30 alle 18.30

S. Messa alle ore 18.30

GIOVEDÌ SANTO
ore 9.00 BELLUNO 

S. Messa celebrata da S. Eccellenza mons. Giuseppe 
Andrieh con la benedizione degli oli 

ore 18.30 S. Messa con 
la lavanda dei piedi ai ragazzi che 

riceveranno la comunione 
ore 21.00 adorazione

VENERDÌ SANTO
ore 15.00 Via Crucis 
ore 19.30 Funzione del venerdì Santo 
Proclamazione della parola, adorazione alla croce, 
comunione, processione per le vie del paese

SABATO SANTO
ore 21.00 SANTA MESSA 

Benedizione del fuoco, della luce e dell’acqua

DOMENICA 16 APRILE 
GIORNO DI PASQUA
ore 8.00 S. Messa 
ore 10.00 S. Messa della Comunità 
ore 11.15 (SAPPADE) S. Messa 
ore 18.00 S. Messa

CONFESSIONI A CAVIOLA: giovedì e sabato dalle ore 14.30 alle ore 17.30

\ \

JE R e s u s c it a t o

d a ! m orti...
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SAPPADE 15-17 GENNAIO

SAGRA DI S . ANTONIO
grem ivano la chiesa con sul 
viso segni ben evidenti della 
commozione. La chiesa poi si 
presentava "vestita a festa" in 
particolare con i nuovi banchi 
che davvero le davano un 
aspetto di bellezza.

Fuori di chiesa, i bravi vo ­
lon ta ri, uom in i e donne, 
avevano preparato in piazza 
"la frasca" per la degustazione 
dei cibi caratteristici e per l'a ­
sco lto  di allegre m elod ie  al 
suono della  fisarm onica e di 
altri strumenti musicali.

In collaborazione con la Pro 
Loco di Caviola c'è stata la "cia- 
spo lada" da Caviola a 
Sappade. Non tantissimi i par­
tecipanti (una ventina), masuf­
fic ien ti a creare un'atmosfera 
di gio iosa com petiz ione  
sportiva  con la consegna di 
coppe ai prim i tre classificati 
per la categoria  maschi e 
fem m ine. Un plauso in parti­
colare alle donne con abbiglia­
mento d'epoca.

...alla finestra della “frasca”.

Il coro giovani si prepara alla Messa.

Anche quest'anno Sappade 
ha vo lu to  festeggiare S. A n ­
ton io Abate e lo ha fatto con so- 
lennità. Innanzitutto in chiesa 
con la ce lebraz ione  della  
Messa, domenica 15 gennaio 
con la partecipazione del coro 
g iovan ile  di Cavio la e poi 
martedì 17conl'am icoG iorg io 
Fornasier, che ci ha fa tto  un 
grande regalo an im ando  la 
Messa con un rep e rto rio  di 
canti che hanno tocca to  il 
cuore a molti. Tanti i fedeli che

Per Emiliaed Amelia, domenica 15 gennaio, ricorreva il 47° anniversario di matrimonio. La foto li ritrae 
(sulla destra) con parenti e gli amici Basso di Treviso e don Bruno. Auguri!

Alcuni dei volontari addetti alla cucina e al servizio,.. (Giorgio, Eu­
genio, Enrico, Elio, Sandro). Donne in cucina... (Renza, Elisabetta, Donatella).

IL DIVERSO
Da lontano

vidi un uomo in difficoltà. 
Non sapevo chi fosse, 

mi avvicinai:
“è un negro!” 

dissi, con ostilità.
Ma quando 

lo guardai negli occhi, 
lo stesso sguardo 

smarrito 
di mio fratello 
vi incontrai.

E subito mi vergognai 
per quella mia avversità!

Lucia P.
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LA FILODRAMMATICA DI FALCADE ALTO ANCHE A CAVIOLA

Due momenti della rappresentazione: la prima con Laminata discussione tra i due sposi e il misterioso personaggio venuto dalla Russia; la 
seconda: con il prete, i due sposi “ormai vecchietti” e i due giovani fidanzati.

Sabato 28 gennaio
Anche quest'anno, su ini­

ziativa del Gruppo "Insieme 
si può..." di Caviola, gli amici 
della filodram m atica di 
Falcade Alto si sono esibiti, a 
fine gennaio, nel Salone della 
Casa della Gioventù. Il tempo 
era quanto mai inclemente; si 
pensava che ben pochi sa­
rebbero venpti, invece il 
salone si è rierppito in tutti i 
posti a sedere. \

Nella presentazione della 
serata, si è volutq richiamare 
in particolare tre ̂ alori:
1. Il "fare commedia" è 
sempre un fatto culturale (e lo 
si è visto man mano che la 
rappresentazione andava 
avanti), per di più se è nella 
"parlata locale.
2. In secondo luogo è un fatto 
di amicizia, di trovarsi in ­
sieme, di passare una serata 
diversa, non come le tante da­
vanti al televisore...
3. In terzo luogo è anche un 
"fatto di carità", nel senso che 
il ricavato, tolto il dovuto

compenso dato agli attori ed 
altre spese, va a favore delle 
missioni.

Le offerte raccolte in sala 
sono state di 930 euro. Metà è 
stato devoluto alla "cassa prò 
missioni".

S. Bastian 2006
È autunno: tempo di dare 

inizio ai lavori per la com­
media de S. Bastian.

Da tempo, alle Frate, casa 
Ganz, si è impegnati a leggere 
per trovare un testo adatto ad 
essere rappresentato da noi.

Giorgio Dell'Antonia di 
Fiera di Primiero ci ha ancora 
una volta invogliati col suo 
scrivere schietto e sincero, 
fatto di piccoli gesti familiari 
e tanto vicini alle situazioni 
della nostra Valle, a rappre­
sentare una sua commedia: I 
Fioi del Vent.

Daniela e Monica si sono 
impegnate ancora una volta 
nella traduzione nel dialetto 
locale.

La tram a pareva nascere

dal desiderio che qualcuno 
dei tanti dispersi in terra 
russa durante la ritirata nel 
gelido inverno '42-'43, avesse

f>otuto sopravvivere a quel- 
'infemo.

L'aiuto della brava gente 
russa gli avrebbe dato una 
nuova vita, ma la nostalgia 
della Valle d 'origine, l 'a ­
vrebbe poi richiamato tra i 
suoi monti dove sbocciò, tanti 
anni addietro, il primo amo­
re. La realtà è stata però più 
dura, purtroppo la storia è 
stata meno clemente con gli 
Alpini e gli altri soldati del- 
l'ARMIR (armata italiana in 
Russia) e i dispersi sono ri­
masti tali.

Di certo è che questa com­
media ci ha fatto ridere ma 
anche pensare ed emo­
zionare con la presenza dei 
personaggi che abbiamo in­
terpretato, perm ettendo lo 
svolgersi del racconto. Am­
bientare la commedia negli 
anni '70 circa ha richiesto im­
pegno anche per trovare abiti

ed accessori e per tornare 
anche indietro anche in casa, 
ma la vecchia cucina si è arric­
chita con la "cappa" nuova, 
con la "mantovana" coor­
dinata con le tende. Davvero 
tutti cerchiamo di mettere del 
"nostro" secondo possibilità 
e capacità, ma anche intorno 
abbiamo simpatia e collabo- 
razione.

Grazie di cuore a tutti.
Il "nostro" momento ar­

riva la sera de S. Bastian. La 
tensione, l'emozione, il calore 
del pubblico, la sicurezza che 
ci dà la nostra suggeritrice 
Metella, che è nascosta, ma 
c'è, il nostro silenzio dietro le 
quinte per ascoltare le battute 
altrui che ormai sappiamo 
quasi a memoria... ecco, 
quella sera, specialmente 
quella sera, raccogliamo ciò 
erte abbiamo seminato e il filo 
"magico" che ci unisce ci 
mette dentro la voglia di 
provare ancora nonostante 
tutto... magari "'n altro an".

Una che fa comedia

Il gruppo degli attori, dopo la rappresentazione, nella sala-rinfresco.

MADONNA 
DI COLMONT

Ti ho trovata una mattina 
lungo il sentiero che da 
Colmont porta al Lago dei 
Negher. Eri caduta dopo che 
qualcuno ti aveva messa in 
qualche piccola fessura di 
roccia. Eri spezzata; di te ri­
maneva solo il busto. Certa­
mente eri rotolata tra i massi, 
perché anche il tuo bel viso 
ne era segnato. Ti ho raccolta 
e messa in un crepaccio 
proprio vicino al sentiero che 
porta al lago e ti ho messo un 
nome: Madonna di Colmont. 
Vicino a te nascono le stelle 
alpine, le nigritelle, mille 
fiori di mille colori. In tutti 
questi anni mi hai seguito, in­
coraggiato; nei momenti più 
difficili guardavo verso 
l’alto e sentivo che mi eri 
vicina nel sostenermi, nel 
guidarmi, nell’aiutarmi e 
adesso che sono arrivato ad 
un altro traguardo della mia 
vita non mi resta altro che 
ringraziarti. Grazie Ma­
donna di Colmont. . _
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La Croce, per ogni cristiano, ha un significato che fa sempre riferi- 
mento alla volontà di Dio. È qualcosa che ci viene affidato quando 
veniamo al mondo, il cui peso è determinato dalla nostra disponi- 
bilità ed umiltà verso i disegni della Divina Provvidenza.

“NA CROS”
Ghe né de oro, de fer e de legn, 
tute le à vale da te recordà 
e anca se la tua testa la bat scardegn 
no te poi fa de manco de ghe pensa.
Ghe né una che no la vedon, 
co tes nassù i te la metuda a pede, 
te vienarie da metela su ’n canton, 
ma te la porte parché te E1 te crede.
Dei dì la te pesa poc, 
altri momenti la pesa massa, 
calche volta te la buttarie te foc, 
ma con doi orazion dopo la te passa.
Calche volta tes proprio stuf, 
parché le te toca tute a ti, 
fadighe, disgrazie, malatie e puf, 
a dì ’n davant, te par de no ghe la fa pi.
Par valgugn la se ciama destin,
par altri l’é la volontà del Signor,
su la strada te cate tut en spin
ma l’é semper valgugn che à ’n cin de cor.
Da popo te vardei su chela zima, 
l’era vale che col sol ’l luseghea, 
tua mare la t’à dit par prima 
che l’era na eros che du la vardea.
Co tes deventà pi grant 
par vedela meio lassù ta volest dì 
e no t’à fat ’l viaz de bant 
parché
quant picioi che sion,senza El, te à capì.
Bisogna pur che se recordone 
che puaret, rich, burt e biei, 
l’é inutile che se contone tante scione, 
eo le la fin se caton tuti via ai Zei;
e anca là i ne metarà na eros, 
co ’n cin de marmo, ’n lumin, doi fior, 
i ne disarà su na orazion senza os 
e i sperarà che te sie lassù col Signor.
E cossi la tua eros te à fenì de portala, 
a noi piciola o granda la ne e restada 
e se faron fadiga a restà a gala, 
cataron valgugn che ne dà na man par strada.
Ottobre, 2003

Fàdighe... pàsion... e... còr
...lève sù... no sènte nià...

...mt che... tàs... vérde la porta...
Va fiocca... ghe n'è na scarpa...

...anca sta botha la nè l'à fracàda...
...scùtha scùtha... la è lugàda...

...sentha che nògugn Lave cjamàda...
...adèss che me pense...fursi sèntida...

...né na... lùs... néen... rumor...
...spèta... èlo chè...

scolte... spie valch... àh... l'è el... versor...
...su le lastre te sènte el... bùsnòr...

...de la... àia...
anter le case... te la vède... la lùs... dàla...

...ma l'è en dòth sòn... par el me còr...
la strada la è verta... la nèfsbregàda... 

...valgugn... l'ègià levà sù...
...el me pènsier... va lassù... 

nà dola... calda... sàlada... la vien dù...
...ma aprèss... dighe...
...e... cossi... soridhe...

...gràthie... e... me... règòrde 
...kòl tò 'nsegnament... anca... èncòi...

...t'es...semper... qua... con... noi...
John Francis

NEVICA
...senza clamore... in punta di piedi... silenziosa...

... è tornata Lei la bianca...
...leggera quasi impalpabile cinerea morbida...

...cade come una piuma dal cielo... 
e nuovamente zitta zitta ci sorprende...

...non le abbiamo dato attenzione...

...ora quando il nostro occhio realizza...
...il colore uniforme di ciò che ci circonda...

...Lei ha già fatto la sua magia....

... tutto ha coperto senza esclusione...
...di bello o brutto... di ricchi e poveri...

...ci ha resi uguali al suo cospetto...

Lei ci ha dato l'ulteriore lezione nel suo lieve raziocinio...
...un bello spessore di uguale umiltà per tutti...

...soffice... bianca... neve...

...la tua venuta ci scrolla di dosso le nostre borie... 
e ci riporta con i piedi per terra...

...anzisu di te...

... grazie... saggia. ..neve...
John Francis

_̂__________________________________________________________ /
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VIAGGIO ALL’ATHOS: RICORDI E PENSIERI

La stanchezza sui volti alla fine del viaggio.

Riporto ben volentieri il rac­
conto di un viaggio culturale e 
spirituale che Nicola Soia ha 
fatto quest'estate, assieme ad 
altri due suoi amici, al monte 
Athos e che io stesso avevo solle­
citato, convinto che sarebbe 
stata un 'esperienza che valeva la 
pena conoscere. Inoltre può 
essere una bella preparazione 
alla gita-pellegrinaggio che 
faremo nel prossimo mese di 
aprile.

Non ho dubbi che il racconto 
di questo "pellegrinaggio" su­
sciterà nel lettore vivo interesse 
e belle emozioni, come è av­
venuto nel mio spirito. Per 
questo esprimiamo all'amico 
Nicola il nostro più vivo ringra­
ziamento.

Paolo, caro amico di 
Trieste, insisteva da tempo 
perché ritornassimo al monte 
Athos1, come avevamo fatto 
nel 1999; di laica famiglia trie- 
stina, aveva già visitato la 
Santa Montagna per ben tre 
volte nell'arco degli ultimi 
vent'anni e, tra i molti suoi 
viaggi, la trovava una delle 
mete più significative per lo 
spirito. Anch'io mi ero unito 
a un piccolo gruppo nel set­
tembre di sei anni fa per un 
primo pellegrinaggio, ma gli 
esiti di quella esperienza 
erano rimasti alla superficie, 
probabilm ente per la mia 
scarsa preparazione cul­
turale, per la fretta dell'orga­
nizzazione e fors'anche per 
una certa chiusura d'animo. 
Dopo quella prim a espe­
rienza, mi era però rimasto il 
grande desiderio di appro­
fondire il senso e la storia 
della piccola repubblica mo­
nastica insediata sulla pe­
nisola Calcidica nel mare 
Egeo.

A settembre dello scorso 
anno con Paolo abbiamo 
deciso di ritornare. Il mese 
successivo ho incontrato gli 
amici Eugenio e Claudio ai

quali ho proposto di unirsi; 
solo Eugenio era libero per 
Testate ed ha accettato volen­
tieri di accompagnarci. Per 
evitare la superficialità della 
volta precedente, ho de­
dicato il poco tempo libero a 
letture di guide su ll'argo­
mento2. Data la sua acquisita 
esperienza, Paolo si è oc­
cupato alacremente della 
parte burocratica, lavorando 
con fax e telefono per definire 
l'itinerario dei monasteri da 
visitare e ottenere i necessari 
permessi.

Così ai primi di giugno il 
nostro program m a era 
pronto e sabato 18 abbiamo 
intrapreso l'attraversamento 
della penisola balcanica in 
auto, con tappe a Belgrado e a 
Skopje.

Anche solo passare in au­
tostrada per la ex Iugoslavia 
non lascia indifferenti: 
vedere i cartelli stradali o 
notare sulla carta geografica 
che luoghi come Vukovar, 
Srebrenica, Sarajevo e Pri­
stina si trovano ad una man­
ciata di chilometri ci suscita 
ricordi inquieti di un con­
flitto non ancora risolto.

Giunti a Salonicco ci pre­
sentiamo all'ufficio di rap­
presentanza del Monte 
Athos per comunicare il 
nostro arrivo e esibire i passa­
porti. Quindi ci dirigiamo a 
est, verso U ranupolis -  il 
piccolo porto dal quale ogni 
giorno salpa il piroscafo che 
fa il giro della penisola e tocca 
la gran parte dei monasteri -.

Il 22 giugno ci alziamo alle 
quattro, la piccola nave parte 
alle sei, ma prima dobbiamo 
ritirare il Diamonitirio, un 
vero e proprio permesso di 
soggiorno personale da 
esibire alTarrivo in ogni mo­
nastero, -  senza quello non si 
sale sulla barca -  ce lo con­
segna un ragazzo in un bar a 
pochi m etri dal molo. Non

siamo in molti a partire, tra le 
venti e le trenta persone in 
tutto: degli uomini salutano 
con baci le loro mogli, arriva 
un papà con due figli adole­
scenti, c'è anche un anziano 
monaco con una bisaccia di 
lana rossa e nera a tracolla. Il 
mare è come un olio e il sole 
deve ancora nascere, non fa 
caldo. La barca a motore co­
mincia a scivolare tranquilla 
sull'acqua senza allontanarsi 
tanto dalla costa. Il paesaggio 
che si può am mirare è di 
grande bellezza, piccole 
montagne sui quattrocento 
m etri ricoperte di vegeta­
zione m editerranea de­
gradano verso un mare 
calmo e chiaro, la riva è fra- 
stagliata di scogli e brevi 
spiagge di ghiaia; a sud-est, 
in fondo alla penisola, si 
staglia in controluce l'impo­
nente sagoma del monte 
Athos con i suoi 2033 metri.

Dopo un 'o ra  di naviga­
zione appare, dietro un'inse­
natura tra ulivi, cipressi e orti 
ben coltivati, il monastero di 
Dochiarìu, proprio prospi­
ciente al mare. L'aspetto di 
questo, come di ogni altro 
grande complesso del- 
T Athos si avvicina a quello di 
un villaggio-fortezza. Posti 
su speroni di roccia, o co­
munque in posizione domi­
nante, i grandi m onasteri 
sono circondati da m ura e 
dotati di una o più torri. Al 
loro interno sorgono le co­
struzioni più diverse, alcune 
antiche di secoli. Al centro si 
erge il katholikon, la chiesa 
ricca dei famosi affreschi, 
adorna di icone e di preziosi 
reliquiari, fulcro della vita 
cultuale delle comunità. Ge­
neralmente proprio di fronte 
alla chiesa si trova il refet­
torio, spesso grande come la 
chiesa e ugualm ente ricco 
d'affreschi. Per i monaci 
mangiare insieme con i pelle­
grini, ascoltando la lettura 
delle vite di santi, è un mo­

mento privilegiato della vita 
in comune. Pure le biblio­
teche non mancano mai; in 
alcune di esse si conservano 
trascrizioni antiche delle 
Scritture.

Non credo abbia gran 
senso per chi legge che io rac­
conti i percorsi che con Paolo 
e Eugenio ho seguito pas­
sando per i monasteri di Gri- 
gorìu, Pantokratoros, Va- 
topedi, Sografu e Xeno- 
fontos. Una guida dettagliata 
è più che sufficiente per farsi 
una buona idea storico-arti­
stica dell'A thos e dei suoi 
meravigliosi monasteri. Pre­
ferisco proporre qui qualche 
libera riflessione, frutto an­
che delle belle chiacchierate 
fatte con i due amici, con 
qualche monaco e con altri 
pellegrini incontrati durante 
il viaggio.

I tre spunti che suggerisco 
sono questi: la vita monastica 
è una vita alternativa, c'è una 
rinascita dell'Athos e della 
vita contemplativa e, infine, 
la bellezza della natura e la 
bellezza dell'arte sono una 
via privilegiata per avvici­
narsi al divino.

V ita m onastica  
com e vita alternativa

I monasteri sono luoghi 
dove uomini solitari hanno 
cercato di costruire un 
mondo diverso organizzato 
su stili e maniere di convi­
venza del tutto alternativi, 
dove le leggi sono quelle 
dello spirito, della fede e 
della dura ascesi e non quelle 
che regolano la vita di coloro 
che stanno fuori; tutto questo 
è finalizzato ad un autentico 
avvicinamento a Dio. Luoghi 
del genere non esistono più o 
sono molto rari, anche sotto il 
profilo strettam ente reli­
gioso, nel nostro occidente 
secolarizzato.

Spostarsi a piedi, stare al 
ritmo della vita monastica

Grigorìou.



«Cime d’Auta» 13

Il monastero russo di Panteleimònos.

scandito dalle lunghe pre­
ghiere, condividere i pasti, la 
mancanza delle nostre tecno­
logie, niente carne nei cibi, il 
silenzio, la comunicazione 
verbale ridotta al minimo, 
sono tutti aspetti che subito ci 
mostrano un modo diverso 
di vivere; lo nota anche chi 
non è credente e qui sono pa­
recchi i pellegrini atei o agno­
stici. Percepiamo con la 
mente, ma anche con i nostri 
sensi, che questo è un altro 
mondo, siamo immersi in esso 
e, giorno dopo giorno, ci sen­
tiamo assorbire dai suoi ritmi 
in modo del tutto naturale.

La prima sensazione di en­
trare in un altro luogo la perce­
piamo quando abbando­
niamo l'auto a Uranupolis. I 
mezzi per spostarci restano il 
piroscafo che collega i mona­
steri sulla costa e un pullman 
che porta a Karies, la piccola 
capitale della penisola 
athonita; per il resto si gira a 
piedi su sentieri e strade 
sterrate dove ogni tanto 
qualche monaco alla guida di 
un fuoristrada impolverato 
ci dà un passaggio.

Cominciamo a camminare 
a piedi da un monastero al­
l'altro. Le distanze ci per­
mettono di visitare due, 
qualche volta tre monasteri 
al giorno. Oggi le antiche 
tracce sono in disuso perché 
quasi tutti i pellegrini usano 
la barca di linea, ma non è dif­
ficile incontrare cammi­
natori, prevalentemente nor­
deuropei, che calcano i 
vecchi sentieri della pe­
nisola. Verso il pomeriggio 
arriviamo stanchi e sudati al 
monastero, ci accolgono i fra­
telli della foresteria e ci of­
frono acqua fresca, caffè 
turco e dolci fatti con una 
specie di glassa e passati 
nello zucchero a velo. Ci an­
notiamo sul registro dei pel­
legrini e veniamo accompa­
gnati nelle stanze. C'è tempo 
per dare un'occhiata ai vari 
edifici, agli affreschi che de­
corano gli interni: cerchiamo 
di riconoscere gli episodi bi­

blici dell'Antico e del Nuovo 
Testamento e i santi più ricor­
renti. Visitiamo il katholikon 
e le cappelle, ma anche i ricchi 
orti, gli agrumeti e gli uliveti 
che circondano le grandi co­
struzioni. I monaci sono in­
tenti ai lavori più vari negli 
orti, in cucina, nel restauro 
delle strutture, aiutati da 
operai esterni. Incontriamo 
dei giovani ospiti che tra ­
ducono testi conservati nella 
ricca biblioteca. Dalle 16 alle 
18,30 partecipiamo al lungo 
vespro. La solenne mono­
tonia del canto in greco crea 
un effetto di rilassam ento 
psicologico intensificato dal­
l'odore forte dell'incenso e 
dalla vista degli imponenti 
affreschi che discendono 
dalla cupola centrale sotto lo 
sguardo pacificato del Cristo 
pantocratore. Dopo una ini­
ziale fatica, ci abbandoniamo 
sugli scanni, lungo le pareti 
della grande chiesa in pe­
nombra.

Alla fine del vespro i 
monaci escono in proces­
sione per recarsi al refettorio 
antistante, seguiti da noi pel­
legrini; ascoltiamo la p re­
ghiera e poi, durante la cena, 
la lettura di una vita di santo 
proclam ata da un alto 
ambone a metà della vasta 
sala. Bisogna mangiare in 
fretta poiché quando l'i- 
gumeno (abate) suona la 
campanella la cena è finita. Ci 
alziamo, ascoltiamo la pre­
ghiera finale e usciamo 
ancora in processione. È pos­
sibile ritornare nel katho­
likon dove vengono esposte 
le reliquie dei santi ivi con­
servate. Ora non le ricordo 
tutte, ma ho in mente di aver 
baciato il teschio di san Gio­
vanni Crisostomo. La 
giornata del monastero sta 
per finire, verso le otto tutti si 
ritirano anche se c'è ancora 
molta luce. Noi, stanchi ci ad­
dormentiamo velocemente 
negli stanzoni della fore­
steria. Domani alle tre e 
mezzo del mattino un fratello 
passerà nei cortili picchiando

con un martello un pezzo di 
legno portato a spalla: sarà il 
richiamo per la preghiera 
comune del mattino che 
durerà fin verso le sette e 
trenta. Sappiamo che i mo­
naci dedicano alla preghiera 
anche le lunghe ore notturne.

Immagino che Eugenio si 
stia annoiando di queste 
giornate un po' tutte uguali e 
anche faticose; invece, ad una 
prima verifica comune, ci ri­
scopriamo tutti e tre catturati 
da questo stile sobrio e son­
tuoso insieme. Passiamo un 
po' di tempo a confrontare le 
nostre vite di fuori, -  condi­
zionate da strane scadenze, 
assurdi consumi, discutibili 
libertà -  con i ritmi e i signi­
ficati di questo luogo strano e 
santo...

Rinascita
del monte Athos
e della vita monastica

Paolo che, come ho detto, 
ha visitato per la prima volta 
alcuni m onasteri nel 1985, 
continua a fare confronti con 
la situazione di allora. La 
cosa che salta all'occhio per 
prima è il numero di monaci e 
la loro età; questo lo noto 
anch'io rispetto alla mia 
prima visita del 1999, sono 
molti di più e più giovani, 
segno inequivocabile che in 
questi ultimi tempi parecchi 
uomini hanno scelto la vita 
monastica. Vent'anni fa non 
era così. Paolo ci ricorda che il 
m onastero greco di Va- 
topedi, grande più o meno 
quanto un nostro villaggio 
dolomitico, con la possibilità 
di ospitare qualche centinaio 
di monaci e parecchi pelle­
grini, alla metà degli anni ot­
tanta contava all'incirca 
quindici monaci anziani e lo 
stato di abbandono degli 
edifici e delle colture circo­
stanti era avanzato. Oggi, 
dopo il vespro, sul grande 
piazzale davanti al refettorio, 
incontriam o più di cento 
monaci, uno di questi parla 
italiano e ci chiede se cono­
sciamo la com unità orto­
dossa di Montaner vicino a

Vittorio Veneto.
Cosa c'è dietro a questa ri­

nascita? Non si possono 
ignorare alcuni fatti concreti. 
Lo Stato greco e la Comunità 
Europea stanno finanziando 
il restauro delle grandi fon­
dazioni monastiche del- 
l'Athos, un patrimonio cul­
turale ed artistico inesti­
mabile. In secondo luogo la 
fine del socialismo reale nei 
paesi balcanici e in Russia ha 
permesso di riaprire le porte 
al tradizionale e vasto retro­
terra slavo dell'Ortodossia 
favorendo un flusso di ri­
sorse, sia umane che finan­
ziarie, anche da quei territori. 
Ma non si tratta solo di 
questo! C'è qualcosa di più 
antico e di più autentico che 
richiama oggi su questa pe­
nisola rocciosa non solo uo­
mini greci o slavi, ma anche 
fratelli della diaspora orto­
dossa e di altre confessioni.

La bellezza dell'arte 
e della natura: 
via privilegiata 
per avvicinarsi 
al divino

La penisola dell'A thos 
splende di una natura mera­
vigliosa, la vegetazione ti­
pica delle regioni m editer­
ranee ricopre i promontori 
rocciosi e scende fino al mare; 
nelle vallette interne e sui ri­
lievi prevalgono querce e ca­
stagni che sono, ancora oggi, 
una riserva di legname per i 
monasteri. Il mare è incan­
tevole per limpidezza e sug­
gestione di colori. Dobbiamo 
trattenerci dal fare un tuffo 
da queste rocce bianche nel 
mare verde chiaro. Ovvia­
mente su tutta la penisola è 
vietata la balneazione ed è 
pure vietato girare in pan­
taloni corti e a dorso nudo; la 
polizia greca ha parecchie 
stazioni dissem inate sul- 
l'Athos e pattuglia regolar­
mente le coste. Questi divieti 
ci inducono a osservare di 
più e a moderare in noi quel 
senso tutto occidentale di ag­
gredire le cose, paesaggi na-II katholikon del monastero di Grigorìou.
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C O S T A  CELESTE

Lo ricordiamo come sagrestano di Caviola negli anni ’60, 
fedele collaboratore del parroco don Celeste. Era nato nel 
1891. Morì nel 1984 all’età di 93 anni. La moglie Maria gli fu 
accanto anche nel servizio di pulizia in chiesa. Donò alla 
chiesa parrocchiale il Battistero che ora si trova nella cripta. 
Una domanda: perché non sistemarlo nella chiesa sopra così 
che possa servire per l’amministrazione dei battesimi? La pre­
senza del battistero, come luogo significativo di una chiesa 
parrocchiale, è di grande importanza: dovrebbe richiamare la 
grande realtà del nostro battesimo. Parliamone e facciamo 
proposte! La foto ritrae Celeste nel 1982 in un momento di 
serenità.

turali com presi, quasi vo­
lessimo impossessarcene.

Noi tre crediam o sia un 
bene che questo luogo sia ri­
masto per più di mille anni, 
sino ad oggi, in mano ai 
monaci; diversam ente sa­
rebbe già stato snaturato 
dalle multinazionali del tu ­
rismo o dall'abusivismo edi­
lizio, sorte toccata a tante 
isole e coste italiane, greche, 
turche e spagnole. Questo ri­
schio si è veram ente corso 
negli anni sessanta quando il 
monacheSimo sembrò scom­
parire dalla santa Montagna 
per mancanza di vocazioni; 
all'epoca del regime dei Co­
lonnelli si era pensato di tra­
sformare i complessi mona­
stici in strutture turistiche.

Accanto alla bellezza na­
turale i monaci hanno edi­
ficato case tanto austere 
quanto belle. Chi ama la so­
brietà delle costruzioni in 
pietra, mattoni di terracotta e 
legno troverà all'Athos tanti 
superbi esempi di archi­
tettura del genere. Ma sono 
soprattutto i grandi affreschi 
che ornano le chiese, le cap­
pelle, i chiostri e i refettori a 
m eravigliare i sensi e lo 
spirito. Il katholikon di ogni 
monastero è superbamente 
ricoperto di p ittu re  che ri­
spettano uno schema rigido e 
consueto. Ogni figura -  il 
Cristo, la madre, gli angeli e i 
santi -  ha un posto preciso 
nella rappresentazione ed 
anche una precisa fattezza. 
Per esempio, san Giovanni 
Battista, che i greci preferi­
scono chiamare il Pre­
cursore, è davvero dipinto 
sempre uguale (irsuto, scapi­
gliato e vestito di pelli), in 
ogni affresco, in ogni icona ed 
egli occupa sempre lo stesso 
posto nelle sacre scene. 
Mentre passiamo da un mo­
nastero all'altro, osservando 
questi capolavori, leggiamo i 
libri di Enrico Morini che ab­
biamo portato con noi; vi tro­
viamo la spiegazione del 
nesso tra la bellezza della 
rappresentazione artistica e 
la fede, passaggio fonda- 
mentale nella teologia e nel 
comune sentire ortodosso. 
L 'arte e l'adorazione delle 
icone si fondano su questa 
grande verità praticata nel­
l'o rien te cristiano: la bel­
lezza, non solo quella dello 
spirito, ma anche quella con­
creta, è una via che porta a 
Dio, una via privilegiata.

È l'u ltim a sera che pas­
siamo all'A thos; il sole sta 
scendendo nel mare e investe 
di una luce calda il m ona­
stero di Xenofontos, l'ultimo 
del nostro itinerario. 
Nessuno di noi tre avrebbe 
pensato di provare una dolce

nostalgia; non lo am m et­
tiamo a parole, ma i nostri 
sguardi parlano chiaro. 
Faccio un giro lungo la 
spiaggia di ciottoli che si 
stende davanti al monastero; 
raccolgo da terra qualche 
piccolo sasso bianco e me lo 
metto in tasca prim a di 
partire.

Nicola S.

NOTE
1 Con la denominazione "Monte 

Athos" si indica generalmente 
il ramo più orientale della pe­
nisola Calcidica, in Grecia set­
tentrionale, nella regione della 
Macedonia. Questa penisola, 
sulla quale sorgono diciassette 
grandi monasteri e molti ere­
mitaggi minori, è una vera e 
propria piccola repubblica, 
sede privilegiata del m ona­
cheSimo ortodosso lì inse­
diatosi a partire dal IX secolo d . 
C. Attualmente l'Athos è parte 
della Grecia, ma gode di una 
forte autonom ia garantita 
dalla Costituzione di quel 
paese. Andarci non è così sem­
plice, l'accesso per i non orto­
dossi è regolam entato da 
num ero chiuso giornaliero; 
per la visita è necessario fare 
una richiesta e prenotare con 
qualche mese d'anticipo, sono 
concessi da tre a cinque giorni 
di permanenza da trascorrere 
sempre in monasteri diversi; 
non sono ammesse le donne. 
La maggior parte dei mona­
steri è di nazionalità greca, ma 
esistono sull'Athos anche un 
monastero russo, uno bulgaro 
e uno serbo; prima della sepa­
razione delle chiese greca e 
latina esisteva anche un mona­
stero benedettino.

2 k i r o s  k o k k a s , Monte Athos 
porta del cielo, Cinisello 
Balsamo, San Paolo, 2004; 
m a s s i m o  c a p u a n i , Monte 
Athos baluardo monastico del 
Cristianesimo orientale, Novara,

Europia, 2a ed. 1991; E n r i c o  
m o r i n i , Gli Ortodossi, Bologna, 
Il Mulino, 2002; dello stesso 
Autore La Chiesa Ortodossa. 
Storia, disciplina, culto, Bo­
logna, Studio Domenicano, 
1996; Alle origini dell'Athos. La 
vita di Pietrol'Athonita, a cura di 
Antonio Rigo, Bose, Qiqajon, 
1999. Una interessante e reali­
stica descrizione dell'A thos 
oggi la si può ascoltare dalle re­
gistrazioni di Athos, la santa 
montagna tre puntate della tra­
smissione radiofonica Uomini

e profeti condotta da Gabriella 
Caramore, andate in onda il 12, 
il 19 e il 26 dicembre 2004 su 
Radio Tre e reperibili tramite 
internet sul sito 
w w w .rad io .ra i.it/rad io3/ 
uomini-profeti; il volume Ata­
nasio e il monacheSimo al Monte 
Athos: atti del XII Convegno ecu­
menico internazionale di spiri­
tualità ortodossa, Bose, Qiqajon, 
2005 oltre ad aspetti religiosi e 
spirituali fornisce molte no­
tizie di carattere storico e di at­
tualità.

FEDER -  90 ANNI: 
fe lic itazion i ed auguri...

Il 5 gennaio 
Noè Bortoli 
ha festeggiato 
il suo 90° 
compleanno 
con la moglie e 
2 delle 4 figlie.
Che non siano tutte 
queste donne 
il segreto di 
tanta longevità?
E comunque 
un uomo d’acciaio 
con il cuore 
d’oro!!!

http://www.radio.rai.it/radio3/
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MONDO MISSIONARIO
DALLA NIGERIA

Don Gordian nello sfondo del- 
l’Auta.

La visita di 
don Gordian

Dopo quattro interminabili 
mesi di pratiche incredibili, fi- 
nalm ente siamo riusciti a far 
avere il visto a don Gordian e a 
vederlo tornare di nuovo in 
Italia.

Stanco e provato, non solo per 
il lungo viaggio, ma soprattutto 
per il grosso impegno di divi­
dersi, nel suo paese, tra l’attività 
pastorale ed il Progetto, era con­
tento di essere qui da noi, dove, 
oltre che trovare aiuto finan­
ziario, si sente moralmente so­
stenuto nelle sue attività, ac­
colto ed amato come in una 
famiglia. Dice che gli piace stare 
qui a Caviola, nonostante il 
freddo, celebrare nella nostra 
chiesa, mangiare i nostri cibi... 
torta di mele compresa.

Ha riferito in modo più parti­
colareggiato, di quanto avesse 
potuto fare via e-mail, i risultati 
ottenuti nelle varie attività re­
lative al Progetto; la soddisfa­
zione di quelle due tonnellate di 
pesce prodotto e venduto in 
questo ultimo anno; la gioia dei 
bambini per la nuova fontana 
che perm ette loro di avere 
l’acqua più vicina alle loro case e 
per di più pulita; i pulcini com­
prati con i soldini dei ragazzi 
della cresima, diventati polli e 
poi venduti a prezzi etici alla 
gente; le due caprette, che gli 
avevo regalato lo scorso anno 
nell’anniversario della sua ordi­
nazione sacerdotale, che conti­
nuano a riprodursi e che ora sono 
già in quattro. Ha raccontato di

alcune ragazze, che, dopo aver 
imparato nel nostro centro di 
Uyo, hanno aperto un loro risto­
rante in altre città vicine, conti­
nuando a mantenere buoni rap­
porti con il Centro e mostrando 
come sia importante insegnare e 
poi lasciare che le persone cam­
minino con le proprie gambe. Di 
altre che, dopo aver messo da 
parte il denaro guadagnato lavo­
rando con noi, hanno potuto 
iscriversi all’Università per una 
specializzazione, alla quale aspi­
ravano da tempo.

Veram ente questo centro, 
ormai autosufficiente dal punto 
di vista finanziario ed in con­
tinuo miglioramento, è luogo di 
aggregazione delle giovani spe­
ranze del posto che incoraggia 
personali iniziative.

Il vescovo Camillus, contento 
della donazione del centro mis­
sionario, sta studiando bene 
quale sacerdote mandare nella 
parrocchia adottata, in modo 
che la scelta cada su una persona 
attiva, che possa stimolare, in 
collaborazione con il nostro pro­
getto, qualche attività che porti 
gradualmente la parrocchia ad 
una sua indipendenza eco­
nomica.

Arrivato il 31 dicembre, ha 
visto però passare in gran fretta il 
mese che aveva a disposizione, 
tra un incontro e l’altro con i vari 
benefattori, i volontari che po­
trebbero andare giù per aiutare, i 
membri della nuova associa­
zione creata per sostenere il pro­
getto, ed i tecnici consultati per 
la programmazione dei nuovi 
lavori e di altre attività.

Le numerose, generose dona­
zioni che ha ricevuto, do­
vrebbero essere sufficienti per 
costruire le tre nuove vasche: 
due per aum entare la produ­

zione dei pesci ed una per recu­
perare l’acqua da destinare all’ir­
rigazione dell’orticoltura.

Spera di riuscire a realizzare 
anche un piccolo ufficio di mi­
crocredito, per anticipare i pochi 
soldi necessari ai contadini per 
comprare delle sementi di resa 
maggiore per le coltivazioni, agli 
artigiani per procurarsi qualche 
attrezzo in modo da poter la­
vorare meglio, ai piccoli com­
mercianti per avere la possibilità 
di comprare qualche derrata in 
più dai produttori, da rivendere 
al mercato. Potrebbe essere un 
volano in grado di m ettere in

Riporto lo scritto di P. Giam­
pietro Pellegrini di Livinallongo 
che anche voi di Caviola cono­
scete perché nella scorso set­
tembre è venuto una domenica a 
celebrare la Messa nelle chiese 
Caviola e Sappade. Nel numero 
precedente avevamo riportato 
anche la foto con Isabel. A pro­
posito di Isabel, mentre scrivo è 
in partenza per il Perù, dove ri­
marrà per circa un mese presso i 
suoi genitori. Auguri di buon 
viaggio, di buona permanenza e 
di felice ritorno!

moto una serie di nuove attività 
e migliorare quelle già esistenti, 
che porterebbe vantaggi ad una 
situazione economica locale di 
grande povertà.

Ripartito con grandi spe­
ranze, ma anche con un po’ di 
nostalgia, aspetta che io lo rag­
giunga in aprile, subito dopo 
Pasqua, per vedere insieme, sul 
posto, cosa e come altro si può 
fare ancora per aiutare la sua 
gente.

Non essendo riuscito a farlo 
personalmente, mi ha pregato di 
esprimere la sua gratitudine e di 
ringraziare tutti, assicurando il 
ricordo al Signore nelle sue pre­
ghiere.

Pia

Caro don Bruno,
un primo saluto dal Perù insieme 

agli auguri per il nuovo anno 2006, 
da poco iniziato. Sia un anno pieno 
di fede, speranza e carità!

Ti scrivo da Cerro de Pasco, la 
missione alla quale i superiori mi 
hanno destinato e dove mi trovo 
dall’inizio di dicembre.

Cerro de Pasco è una città di mi­
natori, situata a 4-350 metri di al­
tezza: è la città più alta del mondo!

Noi, missionari comboniani, 
siamo presenti quassù da circa 40 
anni e il nostro lavoro è con i mi­
natori anzitutto e con una trentina 
di comunità di “campesinos”: si 
tratta di paesi sparsi sull’altopiano, 
dove gli indios vivono e lavorano, 
dedicandosi all’agricoltura e all’al­
levamento di lama, alpaca e pecore.

E una realtà davvero missio­
naria, sia per i problemi fisici legati 
all’altezza, sia per la lontananza e 
l’abbandono di questa gente delle 
Ande.

Approfitto di questa lettera per 
darti il mio nuovo indirizzo, che 
pongo a piè di pagina. Successiva­
mente ti scriverò e ti racconterò 
qualcosa di più del mio lavoro mis­
sionario.

Un cordiale saluto dalle Ande 
del Perù, da questa missione di 
Cerro de Pasco. Adiòs.

P. Giampietro Pellegrini
P. Giampietro Pellegrini 
Parroquia San Juan Pampa, Casilla 49 
CERRO DE PASCO (Perù)Alla line dell’acquedotto... l’acqua.
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RELAZIONE SULLE ATTIVITÀ 
DELLA PRO LOCO ANNO 2005
Nel corso del 2005 la Asso­

ciazione Pro Loco di Caviola ha 
prom osso una serie di in i­
z ia tive  vo lte  alla an im azione 
del paese a scopo turistico, ri­
creativo, sportivo, anche per 
rendere più gradito il soggiorno 
di turisti, oltre a fornire alcuni 
servizi di assistenza tram ite la 
gestione, con turni di volonta­
riato, de ll'u ffic io  informazioni.

Nel dettaglio si riferisce sulle 
a ttiv ità  svolte nel corso d e l­
l'anno 2005.

Ufficio informazioni:
a) in form azion i a vallig iani e 
turisti su Ile attività svolte in loco 
e in Provincia tram ite la d istri­
buzione di materiale pubblic i­
tario;
b) punto di riferimento per af­
fittacam ere e strutture a lber­
ghiere con predisposizione di 
stam pati degli appartam enti 
liberi e occupati;
c) predisposizione e d istribu­
zione di volantin i e locandine 
delle attività in programma;
d) rivendita biglietti della Do- 
lomitibus e Brusutti, schede te­

lefoniche, permessi di raccolta 
funghi.

Attività specifiche:
1 -  Il 4 gennaio, in occasione 
de lla  fia cco la ta  o rgan izzata  
da lla  Scuola Sci di Falcade, 
viene al seguito la Befana con 
d is tribuz ione  d i caram elle ai 
bam bini e si contribuisce con 
fornitura di panettoni al ristoro 
offerto dal Gruppo Alpini.
2 -  Il 6 febbraio si collabora 
con la Parrocchia (A.C.R.) per 
la sfilata in maschera dei ra­
gazzi lungo le vie del paese.
3 -  L '8  febbraio, in occa­
sione de lla  lo tte r ia  d i C ar­
nevale, si dà un r iconosc i- 
m entoaquanti hannoallestito i 
presepi con l'in iz ia tiva "La via 
dei Presepi".
4 -  Il 13 marzo si è svolta l'As­
semblea ord inaria  e s traord i­

naria dei soci per l'app rova ­
z ione  dei b ilanc i e de llo  
statuto.
5 -  Il 17 aprile la vendita di 
ortensie per l'Associazione del 
"Telefono Azzurro".
6 -  Il 14 maggio il g ruppo  
G iovan i di S. G regorio  nelle 
Alpi si è esibito con canti e balli 
presso la Casa della Gioventù.
7 -  Il 28 e 29 maggio si è 
proweduto  a11'accoglienza e aI 
ris to ro  per la presenza del 
trofeo "Varetton" di auto sto­
riche.
8 -  Il 19 giugno si è svolta la 
giornata ecologica con sfalcio 
dell'erba lungo alcuni sentieri 
lim itrofi al Paese e la pulizia di 
un tratto del torrente Tegosa.
9 -  Il 25 e 26 giugno si è prov­
veduto all'accoglienza e al ri­
storo de lla  m an ifestaz ione 
"Topolino sui monti.
10 -  Nel mese di giugno si 
sono procurate e posizionate 
ben 5 panchine in legno lungo 
le passeggiate I i mitrofe al paese 
di Caviola.
11 -  Il 10 luglio si è orga­
n izzata  l'e s ib iz ion e  della

Banda M usica le  di C ortina  
d'Ampezzo con relativa sfilata.
12 -  Il 16 luglio si è esibita la 
"B io is  Band" presso la Casa 
della Gioventù.
13 -  Il 23 luglio si è svolta la 
seconda ed iz ione  della  staf­
fetta in notturna per ragazzi.
14 -  Dal 23 luglio al 21 
agosto ha avuto luogo presso la 
crip ta  della  chiesa, la mostra 
dei santini mariani.
15 -  Nei mesi d i luglio e 
agosto si sono svolte  ben  5 
serate di musica in piazza.
16 -  Il 18 agosto si è esibito il 
Gruppo Folk"Val Biois"con re­
lativa sfilata ed esib iz ione di 
balli sul palco.
17 -  Il 19 agosto il g ruppo  
dell'Università degli Anziani di 
Pieve di Soligo ha presentato la 
commedia brillante "L'avocato

La befana con la gerla piena di doni per i bambini.

Atlete e atleti: pronti al via dalla Madonna della Salute al Sappade.
dea mutua " presso la Casa della 
Gioventù.
18 -  Il27agosto20aedizione 
del trofeo Carla Serafini -  gara 
podistica che rientra nel circui­
to  delle a ttiv ità  del consorzio 
agordino.
19 -  Il 10 novembre casta- 
gnata e vin brulé in occasione 
di S. Martino.
20 -  Il 6 dicembre l'arrivo di 
S. Nicolò negli asili di Canale e 
di Falcade e il passaggio lungo

le vie del paese.
21 -  Nel mese di dicembre 
proposta di allestimento pre­
sepi per la seconda ediz ione 
dell'in iz ia tiva  "La via dei Pre­
sepi".
22 -  Il 26 dicembre apertura 
della stagione invernale per gli 
ospiti con bicchierata a base di 
vin brulé e panettone.
23 -  Il 28 dicembre c'è stata 
una serata di canti nata liz i a 
cura dei "Belumat".

BIBLIOTECA COMUNALE-FALCADE
Anche il 2005 ha visto una 

buona a ttiv ità  de lla  b i­
b lio teca  v com una le  di 
Falcade. È aum enta to  l 'a f­
flusso degli u ten ti, sopra t­
tu tto  dei bam bin i e la b i­
blioteca è stata visitata anche 
da numerosi turisti; interes­
sante è stato l'utilizzo dell'in- 
terprestito con circa 60 testi 
"recuperati" da altre b ib lio ­
teche in tempi rapidi.

Durante l'estate sono state 
program m ate  5 serate (i 
g iovedì della B ib lioteca) su 
tem i d iversi, sopra ttu tto  di 
cultura locale, che il pubblico 
p rese n te h a d i m ostrato d i a p- 
prezzare.

D urante  il periodo  nata­
lizio, le attività sono state in­
dirizzate ai bambini, con due 
letture condotte da Lorella e 
Stefania.

Di recente la biblioteca si 
è arricchita di novità librarie 
e di un'enciclopedia m ulti­
m ed ia le, in linea con le 
nuove esigenze degli stu ­
denti.

La programmazione delle 
serate del 2006 sarà aperta 
con la presentazione del 
libro "Le Dolom iti CIASPE in 
Agord ino" di M ichele Fila- 
fe rro , venerdì 24 febbra io  
alle ore 21,00 presso la Casa 
della G ioventù (con pro ie ­
zione multimediale).

Con l'occasione si ringra­
ziano tutti coloro che hanno 
collaborato, e continuano a 
fa rlo , per la p rom oz ione  
della biblioteca comunale e 
per la realizzazione di tutte 
le iniziative che la rendono 
viva e calata nella realtà della 
nostra valle.
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26 febbraio 2006

DOMENICA Df CARN6VAU

Bambini sorridenti con la “nonna”: chi sarà?
La neve che non ci ha la- 

sciato per tutto l’inverno, non 
poteva certo mancare all'ap- 
puntamento con il Carnevale. 
Probabilmente anche lei non 
voleva perdersi le fantastiche 
maschere in sfilata! Per fortuna 
non è stata poi tanto dispettosa e 
ha lasciato che la splendida 
festa di questa domenica di feb­
braio riuscisse nel migliore dei 
modi. Accompagnati dalla 
musica delle fisarmoniche i nu­
merosi bimbi si sono ritrovati nel 
piazzale della chiesa per partire 
poi in sfilata per le vie di Ca- 
viola, tra mille coriandoli, stelle 
filanti e suoni di trombette. Al 
loro ritorno le maschere sono 
state accolte da una miriade di 
dolci, preparati da alcune 
donne del paese con la supervi­

sione dei responsabili della Pro 
Loco. Come ormai da tradi­
zione, una cioccolata calda e 
una castagnola non potevano 
certo mancare in questa festa 
che ci porta dritti al periodo di 
Quaresima. Maschere di tutti i 
tipi, piccoli e grandi un po' no­
stalgici colgono l'occasione per 
ritrovarsi insieme in una 
giornata che non ci chiede altro 
che divertirci. E davvero bello 
ogni volta vedere che c'è 
ancora la voglia di collaborare 
per dare a tutti un pizzico di 
gioia in un giorno diverso dai 
soliti. Ed è ancora più bello 
sentire l'entusiasmo di tutti in 
occasione della tradizionale 
animazione del nostro gruppo a 
chiusura della giornata di festa. 1 
bimbi dell'ACR danno a noi

Mini attori e animatrici nel ballo della scopa.

I due bambini più piccoli... al carnevale: Asia e...?
educatori (...e non solo) enormi 
soddisfazioni e, ogni volta, un 
più che valido motivo per conti­
nuare a stare in loro compagnia. 
Tra filmati spassosi, mini-bal­
letti (ogni tanto un po' improv­
visati) ed eroi shakespiriani rivi­
sitati in chiave comica, siamo 
riusciti anche quest’anno a su­
perare lo scoglio del Carnevale. 
Basta così poco per “strappare” 
un sorriso ad un bambino... e la 
soddisfazione che ne ricavi è 
enormemente più grande. Oggi 
speriamo di averne strappati 
tanti di sorrisi, a tutti i bimbi e 
magari anche ai più grandi pre­
senti in sala. Comunque sia 
andata, un grazie sussurrato alla 
fine di tutto ti dice che ne vale 
sempre la pena. E un grande 
grazie viene anche dal nostro

cuore per tutti quelli che ci so­
stengono e ci aiutano, primo fra 
tutti il nostro grande ammi­
ratore don Bruno. Speriamo 
che quest'ondata di gioia giunga 
anche all’altro nostro don 
Bruno, così lontano fisica­
mente, così vicino nei nostri 
pensieri. Non ci resta altro che 
darci appuntamento alla 
prossima occasione, convinti 
che, come diceva uno dei mini­
spettacoli, sarà sempre un 
giorno ancora migliore.

Alice, Monia, Marco

N.B. Un grazie particolare alle 
nostre vallette-aiutanti Nicoletta, 
Serena, Lara, a Thomas e ai bimbi 
dell’Acr, sempre pronti ad acco­
gliere con gioia i nostri suggeri­
menti.

/ ------------------------------------------------------------------------- \

Pompieri degli
anni '40

Pompieri di Caviola negli anni ’40. Ormai sono tutti deceduti, 
tuttavia saranno molti che li riconosceranno perché loro con­
giunti o amici.
In prima fila da sinistra, in piedi, sono: Giacomo “Mente”, 
Cencio “Bander”, Rodolfo “Morel”, Marino “Mente”.

V________________________________________________Attori dell’A.C.R. con animatori-animatrici.
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L’ANGOLO DEI LETTORI
Bologna 08.02.06

Caro don Bruno,
non so se ti ricordi di noi... forse la foto ti aiuterà; io (Claudio) con mio figlio Stefano abbiamo partecipato in luglio (2005) alle escursioni di 

CimaBocche, tuttiequattro (con Giovanni e mia moglie Carla) aquellaalRif. FalierePasso Ombrettae, inoltre, abbiamo percorso assieme il 
trattoRif. Mulaz-ForcellaLaStia-Gares (tu poi mi hai accompagnato in auto al Passo Valles). Oraforse tiricordi... Come stai? Noi bene, 
anche se la vita quotidiana è sempre stressante e faticosa (si sta meglio in vacanza, si sa...) ; certamente a Caviola si vive meglio che a Bologna !

Mi permetto di mandarti un breve racconto di un nostro caro amico (Stefano Mazzoli), alpinista extraeuropeo e scrittore di montagna -  
racconto pubblicato nel giugno 2005 sulla rivista “Giovane Montagna ”: a me è piaciuto emiha ricordato qualcuno... Noi ti ricordiamo sempre 
con affetto; la tua pastorale in montagna è molto importante: non mollare mai! Ciao.

Claudio Zattin

IL SALUTO DELL’AQUILA
Cronaca di una escursione montana, di una gita 

tra scolastica e parrocchiale, di sapore antico, 
quando la fatica diventava una pedagogia di vita, 

lezione di solidale convivenza

Alla forcella 
La Stia 
con
gli amici 
di Bologna.

Dopo la notte piena di lampi, 
scrosci e grandine, la mattina 
proponeva una luminosità al­
legra e vitale che esaltava le to­
nalità del verde ed il giallo dei 
fiori prativi.

Larghe pozzanghere e strisce 
di grandine gelata erano l’unico 
ricordo delle paure notturne, 
perché ora si respirava esube­
ranza ed energia che lui cercava 
di infondere nei ragazzi che lo se­
guivano in lunga fila indiana; 
con un gruppo così composito -  
maschi e femmine, bambini di 
dieci anni e ragazzini già di 
quindici, caratteri entusiasti in­
sieme con altri timorosi, muscoli 
scattanti accanto a corpi più pe­
santi e lenti -  doveva imporre, 
anche con una certa autorità, la 
disciplina di una fila ordinata ed 
un passo lento e costante. Erano 
così giunti, dopo quaranta- 
cinque minuti, ad una sella dove 
si erano riposati. Lì aveva fatto 
notare il buon dislivello già su­
perato, con l’obiettivo di far 
capire il frutto dell’impegno 
profuso e per motivare verso lo 
sforzo che ancora attendeva.

In particolare i più deboli si 
stavano rendendo conto di poter 
chiedere al proprio corpo una 
prestazione impensata e di riu­
scire ad elevarsi verso orizzonti 
inattesi.

L’aria era ancora frizzante no­
nostante il sole deciso, seduti su 
di un prato asciutto i ragazzi si 
erano messi a pregare. Il “don” li 
aveva guidati, coinvolgendoli 
personalmente, verso una lode a 
quel tenero Padre capace di re­
galare tanta bellezza ai suoi figli. 
Chi voleva -  ed erano diversi -  
ripeteva un versetto dei salmi 
che stavano leggendo e lui ri­
fletteva come dalla bocca dei 
bambini sgorgasse saggezza cui 
attingere per crescere.

Erano poi ripartiti. Ora la 
vista si ampliava: avevano ormai 
superato il limite dei boschi e 
sotto il crinale che stavano per­
correndo si distendeva un largo 
vallone verde sul cui fondo ri­
suonavano pacifici i campa-

nacci; la conca andava restrin­
gendosi verso il monte fino a 
frangersi in un alto gradino per­
corso da argentee cascate, il 
bordo doveva nascondere un 
lago chiuso dai pendii ripidi e 
rocciosi che facevano da piedi­
stallo alla vetta del Corno Stella. 
Verso l’Est, l’orizzonte pre­
sentava alti monti rocciosi, 
ancora in buona parte vestiti 
della tanta neve caduta nell’in- 
verno precedente. Udirono 
alcuni fischi: le marmotte! E 
guardando con attenzione le in­
dividuarono addirittura; per la 
maggior parte dei ragazzi si 
trattava della prima volta nella 
quale potevano vedere un 
animale nel proprio ambiente 
naturale, l’entusiasmo era tale 
che non si sarebbero più mossi.

Un’altra mezz’ora di cam­
mino li portò ad una seconda 
sosta. Uno spuntino per il corpo 
ed una pillola di saggezza per lo 
spirito. Il “don” aveva, infatti, 
radunato attorno a sé i ragazzi 
per raccontare loro la storia di 
Yudisthira, il re indiano che 
aveva sempre cercato di mettere 
in pratica la compassione e che 
nella salita verso il monte Meru, 
il monte della Città Celeste, era 
stato accompagnato da un 
fedele cane al quale però veniva 
negato l’ingresso nella beati­
tudine. Allora il buon re, pur di 
non abbandonare chi gli era 
stato amico e di cui si sentiva re­
sponsabile, aveva rinunciato ad 
entrare nel Paradiso. In quel mo­
mento il cane si era trasformato 
nel dio dell’Onestà e della Giu­
stizia che aveva lodato Yu­
disthira per aver compreso che 
alla mèta non si giunge in soli­
tudine, che nel cammino si è al 
contempo soli con la propria 
fatica e solidali con i compagni di 
strada, ed aveva introdotto il re 
nella Luce con tutti gli onori.

Li attendeva ora l’ultima 
parte del percorso: la stradina si 
era ristretta in sentiero che 
correva comodamente a mezza 
costa sormontando ripidi pendii 
erbosi. E fu dopo pochi minuti

che comparve l’aquila. Non vo­
levano crederci, ma la forma, il 
colore, il volo erano proprio 
quelli della maestà dei cieli. Se­
guirono ipnotizzati il volo son­
tuoso: l’uccello, senza battere 
ala, fece un largo giro su di loro 
dirigendosi poi verso la testata 
del vallone. Si sentirono accolti 
in un mondo di altezze.

«Quanto manca? Sono 
stanco!». Qualcuno dava segni 
di cedimento. Mentre lui 
cercava di scherzare e di distrarli 
sbucarono sulla riva del Lago 
Moro; si radunarono gettando a 
terra gli zaini con gesti di ri­
lassata euforia e con grida 
gioiose: erano arrivati alla mèta 
ed ora erano ricompensati da 
uno specchio lacustre blu in­
tenso, circondato da rocce, 
ghiaioni e rada erba ed abitato -  
ed anche ciò aveva destato me­
raviglia -  da una famiglia di ca­
mosci che si muoveva agilmente 
sulla costa opposta del lago.

Si era consumato il pranzo, se­
guito dal gioco del rimbalzo dei 
sassi sull’acqua, ed era stato 
allora che a lui ed al “don” era 
venuta l’idea di proporre un tra­
guardo ancora più alto per i più 
avventurosi. Avevano trovato 
risposte positive e così, lasciato il 
grosso del gruppo agli altri edu­
catori, erano partiti con passo 
baldanzoso. Percepiva un senso

di esclusività, i ragazzi si sen­
tivano privilegiati in questa 
scelta di andare oltre, i discorsi 
erano allegri e pieni di vitalità; 
contandosi avevano scoperto di 
essere in dodici -  i dodici apo­
stoli -  più il “don” cui evidente­
mente toccava un altro più alto 
ruolo.

Il vento si era fatto teso e piut­
tosto freddo, il sentiero s’iner­
picava con percorso aereo, lui se 
li teneva vicini parlando loro 
della montagna: «Guardate, 
siamo su una cresta tra due laghi, 
ecco laggiù i nostri amici, os­
servate come si nota il circo 
formato dal ghiacciaio, fin 
quassù arrivava il suo spessore; 
alla nostra destra c’è il Iago na­
scosto che ha ancora dei ghiacci 
galleggianti; guardate i fiori: 
laggiù avevamo i rododendri, i 
ranuncoli, gli astri alpini, gli 
anemoni, ora domina la gen­
ziana lutea che sta’ aprendosi per 
mostrare il suo cuore giallo, e poi 
c’è la genzianella, il doronico...».

Qualcuno dava segni di stan­
chezza ma lui li sosteneva, 
voleva portarli alla conquista di 
una vetta, non pensava certo 
alla cima del Corno Stella, non 
ne avrebbero avuto il tempo ed il 
sentiero era oggettivamente 
troppo esposto per tanti bam­
bini, però voleva far loro provare 
l’emozione di un culmine da cui
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guardare tu tt’attorno. Consi­
derava come, quando stavano 
nell’albergo, i ragazzi e le ragazze 
scherzavano spesso con lui, 
anche prendendolo in giro e 
coinvolgendolo, ed a lui piaceva 
lasciarsi andare nelle loro mani, 
quasi appartenere a loro; ora le 
parti si erano rovesciate, erano i 
ragazzi che si affidavano, e lui 
capiva che questo era il gioco 
dell’educazione, dell’amore, e 
coglieva in questo reciproco ab­
bandonarsi qualcosa di su­
premo, di divino.

Una gobba sommitale, un’an- 
ticima del Corno Stella, sarebbe 
stata la loro punta; vi giunsero 
con alcuni passaggi ripidi e 
vennero accolti da una m ar­
m otta ritta  su un sasso che si 
tuffò silenziosamente appena li 
scorse. Quella era la loro vetta, 
“non proprio inviolata ma pro­
babilmente salita da pochissimi” 
raccontava celiando, tanto che

si misero a cercarle un nome. 
Riccardo, che aveva avuto in 
prestito un altimetro ed aveva 
scandito la salita con le sue co­
municazioni, annunciava ades­
so che avevano superato quota 
2550, un record per tu tti. 
Avevano pregato, poi i ragazzi gli 
avevano chiesto di raccontare 
una sua scalata. Lui non sapeva 
cosa dire, se la cavò vedendo 
sullo sfondo l’imponente Pizzo 
del Diavolo e narrando di quan­
do l’aveva salito in condizioni in­
vernali con dei grandi amici; un 
bel ricordo «perché la bellezza di 
una scalata, il suo sapore che 
rimane per sempre impresso, è 
legato anche alle persone con 
cui si condivide. Gli amici di 
montagna -  concluse -  sono più 
preziosi delle montagne stesse».

Nella discesa era importante 
mantenere i ragazzi concentrati 
e tranquilli e notava come i due 
più grandi, che all’inizio della

giornata aveva faticato a tenere 
a freno nel gruppo, ora si prodi­
gavano verso i piccoli nei pas­
saggi maggiormente delicati: 
quante cose si trasmettevano 
con una gita in montagna... 
Come anche più tardi quando 
Francesco, prima di mettere in 
bocca una caramella avrebbe 
contato se nel pacchetto ce n’era 
una per tu tti, perché aveva 
capito che in montagna si con­
divide ciò che si possiede.

Ormai fuori della parte impe­
gnativa il clima si era rilassato e si 
scendeva tra chiacchiere, scher­
zi e risate. Adesso il pomeriggio si 
raddolciva, calando diritti per i 
prati avevano avuto incontri 
ravvicinati con le mucche: c’era 
stanchezza, pienezza ed allegria, 
alcuni si rotolavano e lottavano 
sull’erba con grida e risa...

«E lui guardava tutto con occhio 
commosso e riconoscente, e gli

montava dentro un’emozione che 
stentava a trattenere, e che non 
voleva trattenere; forse perché 
stava invecchiando».

Stefano Mazzoli

Grazie Claudio dello scritto e 
speriamo proprio di rincontrarci. 
Un saluto cordiale a tutta la fa- 
miglia.

Don Bruno

Ravenna 12.01.06
Rev.do don Bruno,

le invio una piccola offerta per il 
giornalino che mi arriva puntuah 
mente. Nel ringraziarla colgo l’oc­
casione per inviarle un cordiale 
saluto.

De Biasio Giuseppe

Sono io a ringraziarla-psig. 
Giuseppe augurandole, nel Si­
gnore, ogni bene.

Don Bruno

Don Antonio Della Lucia
Centenario della morte 23 aprile 1906 -  23 aprile 2006

A cent’anni dalla morte di 
don Antonio Della Lucia -  
Caviola, 23 aprile 1906 -  
nasce un comitato con l’in­
tento di ricordare l’opera di 
un uomo e sacerdote che 
spese la maggior parte della 
sua esistenza a beneficio delle 
popolazioni locali, miglio­
rando le loro condizioni eco­
nomiche e sociali, senza tra­
lasciare la formazione 
culturale.

Spesso viene ricordato 
unicam ente per aver dato 
inizio alla lavorazione del 
latte utilizzando un sistema 
cooperativistico. Ma in 
realtà don A ntonio non si 
limitò ai prodotti caseari, ma 
fu un uomo di acuto ingegno 
e di profondo impegno so­
ciale e si prodigò in una serie 
di altre realizzazioni, che vo­
gliamo qui ricordare.

A Caviola nel 1871 rea­
lizzò un diverso sistema di di­
stribuzione dei prodotti ali­
mentari, con la fondazione 
della prima cooperativa di 
consumo denom inata So­
cietà Cooperativa di Caviola 
e Vallada, dando inizio una 
nuova stagione di collabora­
zione tra la nostra gente.

A Canale, l’anno se­
guente, fondò la prima lat­
teria cooperativa d’Italia se­
condo il sistema svedese. Si 
trattava di lavorare il latte in 
comune invece di produrre il 
formaggio in proprio. Il van­
taggio di questo sistema era, 
oltre alla maggiore produ­

zione e qualità, lo sbocco com­
merciale fuori zona dei prodotti 
caseari, aumentando il capitale e 
di conseguenza anche le condi­
zioni economiche dei soci.

Correlata a questa attività 
nacque “la Società per le D i­
sgrazie degli Animali Bovini” 
che aveva come scopo quello di 
garantire la sopravvivenza eco­
nomica delle famiglie in caso di 
perdita accidentale delle 
vacche, che veniva compensata 
acquistando un altro capo con il 
capitale dei soci.

Verso il 1882 si fece pure pro­

motore di un’iniziativa alquanto 
inconsueta: la fondazione di una 
Fornace Ceramiche Sociale, un 
ente cooperativistico che fab­
bricava tegole di materiale ce­
mentizio per coperture in modo 
da evitare il dilagare degli in ­
cendi. Esiste ancora a Caviola un 
esempio di questo tipo di co­
pertura (tabià adiacente alla casa 
natale di padre Felice Cappello).

Nel 1886 caldeggiò la costru­
zione della nuova strada sulla si­
nistra orografica del Biois, che si 
sviluppa sull’attuale tracciato.

Non di meno era interessato

alla promozione umana dei 
suoi parrocchiani, dal mo­
mento che costituì -  primo in 
provincia -  un asilo infantile 
rurale nel 1868 con sede a 
Canale; come pure ci teneva 
alla crescita culturale della 
sua gente, organizzando a 
Canale, Caviola e Vallada 
delle biblioteche popolari 
chiamate “circolanti”, in 
quanto il sistema di diffu­
sione faceva sì che fosse la bi­
blioteca a cercare il lettore e 
non viceversa. Infatti l’i­
stituto biblioteca dava la pos­
sibilità ai paesani di tutte le 
frazioni della parrocchia, di 
fruire del servizio senza spo­
starsi da casa.

Per la sua opera così meri­
toria nel campo sociale, don 
A ntonio è stato insignito 
della croce, come “Cavaliere 
del Regno”.

Per ricordare degnamente 
la figura di don Antonio, il 
Comitato intende proporre 
una serie di appuntam enti 
nell’arco di quest’anno ini­
ziando a Caviola sabato 22 
aprile alle ore 16.00 con un 
incontro di presentazione 
storica dell’arciprete Della 
Lucia nella Casa della Gio­
ventù e con una messa di suf­
fragio a Canale domenica 23 
aprile alle ore 15.00. Segui­
ranno altre manifestazioni 
che si svolgeranno nell’arco 
dell’anno, che di volta in 
volta verranno pubblicizzate 
tramite appositi manifesti.

Dario Costa per il comitato

o * ' °
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R agazzi e ragazze insiem e nello sport

I nostri mini atleti dello sci. Lo sport può essere un valido aiuto per 
stare lontano da certi pericoli di “facili soddisfazioni”. La vera soddi­
sfazione nello sport, come nella vita, è frutto di impegno e di allena­
mento!

Ciao a tutti!
I Giochi della XX Olimpiade In­

vernale si sono aperti il 10 feb­
braio a Torino; dopo 45 anni la 
torciaolimpicaè tornata sul suolo 
italiano, nel passato solo due 
volte ha attraversato l’Italia nel 
1956 per le Olimpiadi Invernali di 
Cortina d’Ampezzo e nel 1960 
per le Olimpiadi di Roma. La 
Torcia con il sacro fuoco di 
Olimpia, ha attraversato l’intera 
penisola italiana accolta 
ovunque da un autentico bagno 
di folla entusiasta e calorosa. La 
Fiamma è l’immagine stessa 
delle Olimpiadi fin dai tempi dei 
Giochi dell’Antichità quando gli 
atleti gareggiavano in una staf­
fetta passandosi fra di loro la 
torcia. Simbolo della civiltà 
umana, della volontà del pro­
gresso, della fratellanza pro­
fonda degli uomini fra loro, uniti e 
uguali per destino e volontà, 
senza distinzione di razza e di 
etnia, ricorda a tutti i valori di pace 
e fratellanza che stanno alla 
base delle Olimpiadi. La fiamma 
olimpica fa parte del cerimoniale 
delle Olimpiadi moderne. Colui 
che porta la fiamma olimpica 
viene detto tedoforo (portatore 
della “teda” , fiaccola cerim o­
niale). Attualmente la torcia 
olimpica viene accesa diversi 
mesi prima della cerimonia di 
apertura dei Giochi Olimpici, nel

luogo delle Olimpiadi antiche, 
Olimpia (Grecia). La fiaccola 
viene quindi trasportata nella 
città che ospiterà i Giochi 
Olimpici con una staffetta. Que- 
st’ultima termina il proprio per­
corso nello stadio della città or­
ganizzatrice de ll’evento, in 
concomitanza con la cerimonia 
di apertura dei Giochi Olimpici.

L’ultimo tedoforo corre verso il 
braciere ed usa lafiaccola perac- 
cendere una fiamma nello 
stadio. Quest’ultima brucia per 
tutto il periodo di celebrazione 
dei Giochi Olimpici e viene 
estinta nella cerimonia di 
chiusura.

Gli sport invernali stanno an- 
ch’essi ormai per lasciarci così

come hanno fatto da poco le sud­
dette olimpiadi, ma sicuramente 
hanno dato a tutti i nostri piccoli 
atleti un’eccezionale possibilità 
di incontro con altri ragazzi.

Alcuni di essi: Gaz Stefano e 
Alessia, Pozzebon Omar, Sara 
Da Pos, Sara Faè, Luca San- 
tomaso, Mario Tomaselli, Bortoli 
Elisa, ScolaNicola,TognettiJac- 
queline, Valt Martino, De Biasio 
Arianna, De Biasio Andrea e Di- 
stefano Federico hanno parte­
cipato a molte gare (Troteo Latte- 
busche, Gran Premio 
Giovanissimi, Trofeo Pinocchio 
e Topolino, Campionati Studen­
teschi) e ci hanno regalato grandi 
soddisfazioni ottenendo buoni ri­
sultati qualificandosi anche per 
le fasi regionali e nazionali.

Ricordiamo che la stagione 
per lo sci club Val Biois che conta 
più di 100 bambini iscritti si con­
cluderà domenica 16 marzo con 
la tradizionale gara sociale e 
sabato 1 aprile con la cena di fine 
stagione.

Come i miti, anche 
lo sport produce “eroi”; 

sono loro i nostri 
giovani fuoriclasse.

È sempre valido l’invito di pro­
porci nuove idee per rendere più 
interessante la nostra rubrica! Vi 
aspettiamo a giugno...

Saluti da Stefano e Massimo

OLIMPIADI: TORINO 2006 -  CORTINA 1956
presente anche la nostra Valle del Biois con due atleti: Magda Genuin (2006) -  Gioacchino Busin (1956)
Si sono da poco concluse le 

O lim piadi 2006 a Torino: uno 
spettacolo di sport della neve e 
del ghiaccio, a noi di montagna 
particolarm ente caro. Le ab­
biamo seguite con passione. Ab­
biamo gioito per i buoni risultati, 
alcuni o ttim i, conseguiti dagli 
atleti italiani.

Abbiamoseguitocon interesse 
la nostra Magda Genuin che si è 
cimentata in particolare nelle di­
stanze brevi, sprint del "fondo", 
dove ha conseguito buoni r i­
sultati. Certo per emergere in 
com petizioni di valore "m on­
diale" con le migliori atlete delle 
nazioni di antica tradizione dello 
sci di fondo, è veramente arduo. 
Magda è ancora giovane e le au­
guriamo tante soddisfazioni che

saranno anche le nostre! Cin- 
quant'anni fa, Cortina era stata la 
sede delle olimpiadi; era precisa- 
mente l'anno 1956. Leolimpiadi 
di Toni Sailer, medaglia d 'oro 
della discesa, del gigante e dello 
speciale.

Per la Valle del Biois, sono 
state anche le o lim piadi del 
nostro Ciocchino Busin, che ha 
corso la mitica 50 km.

Nel '56 G ioacchino era nel 
pieno della maturità atletica, es­
sendo del 1930.

Lovediamonellafoto, in piena 
azione, nelle vicinanze di Corti­
na con sullo sfondo Punta 
Fiammes e il Pomagagnon. Am­
m iriam o lo stile perfetto ed 
anche l'abbigliamento di quel 
tempo.

Notiamo pure il particolare 
del pettorale, il n. 10, lo stesso 
di Giorgio Di Centa, brillante 
medaglia d 'oro, alle ultime 
olim piadi. Gioacchino non 
vinse medaglie, ma per quegli 
anni, quando gli scandinavi 
dominavano il campo in ma­
niera assoluta, la prestazione 
del nostro atleta fu più che di­
gnitosa, classificandosi verso 
la ventesima posizione, il 
primo degli italiani.

Peccato che questo parti­
colare a livello di stampa 
sportiva ed anche locale non 
sia stato ricordato con il giusto 
rilievo. Lo vogliamo fare noi 
sulle pagine del nostro bol­
lettino, complimentandoci 
ancora con il nostro atleta!

BILANCIO CONSUNTIVO DEL 2005 (non solo numeri)
ENTRATE

Raccolte in chiesa alle messe: 17.783,06
Candele: 5.325,18
Da enti e privati: 41.784,00
Chiese frazionali: 5.066,51
(Sappade, comprese le offerte 
peri banchi: 1.727,05
Feder: 1.450,00
Fregona: 1.114,00
Valt 665,45
Affitti: 100,00
Caritas (funerali e altro...): 14.089,46
Legati (offerte da inviare in diocesi per 
giornate particolari): 3.623,38
Cassa anime: 1.975,90
TOTALE: 89.647,49

USCITE
Assicurazioni: 5.000,71
Spese culto: 8.426,78
Attività pastorali: 16.111,17
Spese gestionali: 14.067,39
Chiese frazionali: 120,00
Cassa anime: 1.975,90
Legati (curia): 3.880,00
Caritas: 12.376,00
Spese straordinarie: 10.521,01

TOTALE: 68.598,96

Attivo anno 2005:21.048,53, che aggiunto al­
l’attivo dell’anno precedente (79.704), ammonta ad 
un totale complessivo di 100.753,53 euro.

•  Le chiese frazionali (Fregona, Feder, 
Sappade) sono molto ben curate e si pre­
stano per un dignitoso servizio religioso. Un 
grazie grande alle sagrestane e sagrestani 
per il servizio.
•  Per la chiesa di Valt, confidiamo tanto che 
nella prossima primavera si possano iniziare 
i lavori. Le difficoltà che abbiamo incontrato 
da parte delle Belle Arti di Venezia sono state 
grandi, ma finalmente sono state superate. 
Un grazie anche a Silvia per il servizio pre­
stato.
•  Il rinnovato Consiglio Amministrativo avrà 
il compito di tenere vivo il discorso “organo 
nuovo” per la chiesa parrocchiale in stretta 
collaborazione con le persone competenti.
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LE XIASPE": 
UNA MODA) 

SARÀ,
PERÙ. . .

In una sera di fine 
febbraio la Biblioteca 
ed il com une di 
Falcade hanno orga­
nizzato una serata, 
presso la C asa della 
Gioventù di Caviola, 
per la presentazione 
del libro "C iaspe in 
Agordino” di Michele 
Filaferro, con la pre­
senza dell’autore

L E  D O L O M I T I

I più suggestivi itinerari invernali 
in Molazza, Agnèr, Pale di 5,Lucano, 
Civetta, Pelino, Auta e Marmolada.

Michele Filaferro

stesso.
Una serata p iena­

mente riuscita. I presenti hanno 
potuto conoscere  una nuova 
esperienza di vivere la m on­
tagna, anche d ’inverno, ben 
lontani dalle piste affollate dagli 
sciatori, a diretto contatto con la 
natura.

Dopo la p resen tazione da 
parte del Sindaco, l'autore del 
libro è stato intervistato dalla 
prof.ssa Flavia Colle per una co­
noscenza approfondita del libro, 
che presentandosi in bella veste 
tipografica, illustra non solo iti­
nerari di percorsi, ma riporta altri 
interessanti approfondim enti 
sull'ambiente agordino. La con­
versazione è stata piacevole e 
molto interessante, seguita poi da 
una illustrazione con immagini 
molto belle delle nostre m on­
tagne e di escursioni in mezzo alla 
neve.

Riporto alcune espressioni 
molto belle e poetiche che fa 
l’autore nella prefazione.

Che bello camminare nella

neve! Calpestare, passo dopo 
passo, quel manto bianco, 
soffice, silenzioso. Tanto silen' 
zioso che senti solo il tuo respiro, 
il battito del cuore. E intanto, la 
vista spazia tutt’intorno...

Vedi sterminate e ondulate d i' 
stese di neve, una moltitudine di 
cristalli che si accendono colorati 
inondati dalla luce del sole. Alzi 
lo sguardo per vederlo solo un 
attimo: stella che brilla più che 
mai.

Oppure il tuo sguardo si posa lì 
vicino, sui rami dell'abete, piegati 
sotto il peso della neve che si è 
sdraiata su di loro. O  magari ti d i' 
verti a seguire, con l'immagina' 
zione, le orme del caprio lo  o 
della lepre bianca che si a//on- 
tanano dal sentiero, provando a 
immaginare quando siano 
passati di qui.

E poi, osservando bene la 
neve -  quasi certamente non ci 
avevi mai fatto caso —  scopri le 
sue m oltep lic i forme, pieghe.

Quattro amici con le “ciaspe” (Mara, Antonietta, Luigi, Francesco), 
alla forcella de la puina sul sentiero Malga Fiorentina-Casera di 
Prendèra.

Ancora quattro amici (Luigi, Mara, Mauro, Antonietta) a Forca 
Rossa sul sentiero dal rif. Flora Alpina e Malga Ciapèla.

strutture, identità. Un poco alla 
volta, escursione dopo escur-  

sione, comprendi meglio questo 
ambiente, dove, sempre di più, ti 
senti a tuo agio.

La fatica, il sudore che ti im ' 
perla il viso, adesso non ti dà più 
fastidio come le prim e volte. 
Certo, camminare nella neve è 
faticoso, ma ne vale la pena.

E un prezzo da pagare, come 
sempre, per ottenere qualcosa.

I sentim enti e le emozioni 
espresse nelle righe sopra ri­
portate ci fanno capire che cam­
minare con "le ciaspe" in mezzo 
alla neve, non è un m oda, ma

molto, molto di più.
Lo hanno sperimentato que­

st'inverno anche alcuni "amici 
della m ontagna ”, che il m er­
coledì hanno effettuato alcune 
escursioni, seguendo gli itinerari 
del libro, ma aggiungendo anche 
qualcosa in più, con spirito di av­
ventura, sem pre però  nella 
misura della prudenza.

Il Signore ci ha dato di vivere 
anche durante l'inverno belle 
emozioni.

Certamente la montagna è più 
bella d estate, però anche d 'in­
verso ha il suo fascino. Provare 
per credere!

DAI COM UN I DI FALCAD E E CANALE D 'A G O R D O
COMUNE DI FALCADE

Opere pubbliche in località Caviola anni 2006 e 2007 
Ristrutturazione delle reti tecnologiche di Caviola lungo 

via Patrioti, parte di via Trento e via Lungo Tegosa

Con delibera di G iunta Co­
munale n. 11 del 10.02.2006, 
è stato approvato  il progetto 
p re lim ina re  per la rea lizza ­
zione dei lavori di ristru ttura­
zione delle reti tecnologiche di 
Cavio la, lungo via P a trio ti, 
parte di via Trento e via Lungo 
Tegosa, per una spesa co m ­
plessiva di euro 480.000,00.

L'intervento consiste princi­
palm ente nell'esecuzione di 
una trincea di drenaggio pro­
fondo  per il convogliam ento  
delle acque derivanti da in fil­
trazioni e stillicidi occasionali a 
varie  p ro fon d ità , o ltre  che 
delleacquedifalda, particolar­

mente importanti in occasione 
di piogge persistenti.

E stato ev idenz ia to  che la 
presenza delle acque in parola, 
in relazione alla consistenza 
della struttura stradale, com ­
p rom ette  fo rtem en te  il c o r­
retto mantenimento della via­
b ilità , tanto da rendere in d i­
spensabile un intervento radi­
cale, che preveda una serie di 
lavori:
-  separazione de lle  acque 

nere dalle bianche, a ttual­
mente convogliate con tu ­
bazione unitaria;

-  drenaggio de lle  acque di 
falda sotterranee, che deter­

m inano  in f iltra z io n i nei 
p iani in te rra ti de lle  ab ita ­
z ion i lungo via Lungo Te­
gosa, e dissesti alla pavimen­
taz ione  stradale lungo la 
medesima strada;

-  rifacimento delle reti tecno­
logiche presenti nel so tto­
suolo dei tratti di strada co­
munale interessati agli inter­
venti di cui sopra;

-  consolidamento e ricostru­
zione di tutta  la sovrastrut­
tura stradale.
A breve, sarà app rovato  il 

progetto esecutivo-defin itivo  
dell'opera. L 'in iz io  dei lavori, 
p revisto  per la fin e  de lla  
prossima estate, com porte rà  
qualche disagio per la viabilità 
lungo le strade interessate dalle 
opere in questione; tu ttavia, 
l'intervento in oggetto si rende 
indispensabile ed improcrasti­

nabile, per risolvere i gravi pro­
blemi sopra evidenziati.

Piazzola per 
l'atterraggio 

dell'Elisoccorso

Per la realizzazione di una 
piazzola per l'atterraggio del- 
l'e lisoccorso , l'A m m in is tra ­
zione comunale di Falcade in­
tende stanziare la somma di 
euro  5 0 .000 ,00  nel b ilanc io  
2006 (la re la tiva  proposta di 
de libe ra  sarà so ttoposta  a l­
l'esam e del C onsig lio  C o­
munale entro la fine del mese 
di m arzo); la P rovincia  di 
Be lluno  ha previsto  un co n ­
tr ib u to  di euro  5 0 .0 00 ,0 0  a 
favore del Comune di Falcade, 
per l'esecuz ione  d e ll 'in te r ­
vento.

Con ta li risorse, sarà rea-
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lizzatoli In tra lc io  dell'opera. Il 
secondo stra lcio  e la relativa 
spesa di euro 120.000,00 sono 
previsti nell'anno 2007.

COMUNE Di 
CANALE D'AGORDO

In data 16 gennaio 2006 la 
giunta comunale ha deliberato 
quanto segue circa l'assegna­
z ione  de lle  p o rz io n i d i le ­
gnatico dai boschi comunali:
1) di disporre l'assegnazione 
per l'anno  2006 di circa 400 
porzioni di legna da ardere in 
favore dei nucle i fa m ilia ri di 
Canale d'Agordo, a term ini del 
v igente  rego lam ento  per la 
concessione di piante e legna 
dai boschi comunali;
2) di affidare l'espletam ento 
delle operazioni inerenti alla 
Guardia comunale, con la col­
laborazione ove necessario di 
altri dipendenti comunali;
3) di stabilire per l'anno 2006 
e successivi, salvo diverse 
fu tu re  d isp os iz ion i, in euro 
15,00 il costo forfetario del ser­
vizio di assegnazione;
4) di inviare copia della pre­
sente de liberazione, per o p ­
portuna  conoscenza, al Ser­
v iz io  Forestale Regionale di 
Belluno.

* ------------  LA U R EA

Dopo aver conseguito la Laurea in SCIENZE GIURIDICHE due anni fa (Laurea 
triennale), il 16 febbraio 2006 si è laureata presso l’Università di Udine in Giurisprudenza 
(Laurea specialistica) Bianca, Elena Barbara ZAMPIERI discutendo la tesi «Ilprocesso 
amministrativo “a parti invertite” il privato parte resistente», ottenendo il punteggio di 
108/110. Relatore il prof. Riccardo Savoia, correlatore il prof. Carlo Malinconico. Le più 
vive congratulazioni dal papà Francesco, mamma Maria Angelica, dai fratelli Andrea ed 
Elena e dai nonni Gildo ed Elena.

Gli alpini (Rinaldo Tomaselli e amico di Canale) restaurano il capi­
tello a “La Mora”.

«Laudati sii, mi Signore, per sorella madre terra che ci alimenta e ci 
sostiene...».

Comunione e dialogo per la Chiesa
Una “tre giorni” per i sacerdoti a Castel Gandolfo. I sacerdoti 

diocesani amici del Movimento dei Focolari invitano i confratelli 
della Diocesi, assieme ai diaconi e ai seminaristi, a partecipare a 
un incontro ospitato dal Centro Mariapoli di Castel Gandolfo sul 
tema “Chiesa oggi. Spiritualità di comunione e di dialogo”. In tre 
giorni, dal 19 al 21 aprile, saranno affrontate quattro unità tema­
tiche del cammino da percorrere insieme e cioè: “Figure di sa­
cerdoti. Uno sguardo alle sfide”; “Una spiritualità per la Chiesa- 
comunione”; “Le nostre radici più profonde” ; “Dialogo ed evange­
lizzazione” . Sono inoltre previsti approfondimenti teologici, 
culturali e spirituali, testimonianze, momenti artistici, incontri per 
gruppi. È in progetto un incontro con il Santo Padre Benedetto 
XVI. Nel depliant che diffonde l’iniziativa si legge un invito: “Siete 
pregati di portare non soltanto camice e breviario, ma anche il 
vostro bagaglio di esperienze: gioie, domande, dolori, speranze”. 
La quota per il soggiorno è di euro 130.

Per avere informazioni è possibile scrivere un’e-mail a: 
movimento. sacerdotale@focolare. org
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A M I C I  D E L L A  M O N T A G N A

In questo numero vogliamo ricordare le gite fatte al rif. Antermoia, ai Lastoi di Formin e alle nostre malghe.

Passo Principe: momento di spiritualità.

VAL DI FASSA; 
RIFUGIO ANTERMOIA

È m artedì 19 luglio: ab­
biamo già effettuato 4 gite e 
pertan to  “la gam ba” è 
buona. Ci aspetta una gita, 
che su lla  carta  dovrebbe 
essere molto bella. S arà  
proprio così, anzi la rea ltà  
supererà l’aspettativa.

Raggiungiamo Pozza di 
F assa e ci accorgiamo di 
essere in  tan ti: una se t­
tantina. La salita con i taxi 
mette a dura prova la nostra 
capacità di accettare una or­
ganizzazione assai carente. 
Ad ogni modo, dopo qualche 
protesta e un po’ di nervo­
sismo, possiamo tu tti rag ­
giungere il rif. Gardeccia e 
da lì in lunga “processione” 
iniziare la salita verso il ri­
fugio Vaiolet. La salita non è 
faticosa né lunga e la 
g io rnata  si p reannuncia  
molto bella, soleggiata. 
Presso il rifugio, che sorge 
proprio ai piedi delle famose 
torri del Vaiolet, sostiamo 
per un po’ di riposo; ripren­
diamo ben presto il sentiero

che ci po rterà  al passo 
Principe. Non possiamo en­
trare  nelFomonimo rifugio, 
perché è in r is t ru t tu ra ­
zione. In uno scenario mera­
viglioso, sotto il massiccio 
del Catinaccio di An­
termoia, sostiamo per il mo­
m ento spirituale. R ipren­
diamo poi la salita passando 
sotto il massiccio di An­
term oia e superando due 
forcelle molto panoramiche, 
scendiamo nella valle dove 
c’è il lago di Antermoia con 
nelle vicinanze l’omonimo 
rifugio. Sostiam o a lungo 
presso il lago, m entre i r a ­
gazzi si divertono n e l­
l’acqua; i meno giovani si ri­
posano e si rifocillano per

affron tare  l’u ltim a parte  
della g ita, che non sarà  
senza fatica.

Dopo il rifugio, ci aspetta 
u n ’u ltim a forcella, la più 
bella: davanti a noi si pre­
sen ta  un  panoram a s tu ­
pendo: sotto, una bella valle 
nel verde dei pascoli (la valle 
di Dona), più in lontananza 
le cime dolomitiche (Sasso 
P ia tto , Gruppo del Sella, 
Marmolada...) e più in lon­
tan an za  le cime innevate 
del confine con l’A ustria. 
Scendiamo al pianoro dove 
si congiungono le due valli 
(di Dona e di Udai) e deci­
diamo di scendere per la più 
d ire tta , anche se più fa ­
ticosa, la valle di Udai. Dopo

una dura discesa, raggiun­
giamo Mazzin, dove ci orga­
nizziamo per il trasporto dei 
gitanti, con le auto.

La stanchezza, che si può 
leggere sul volto, non ci ha 
tolto la gioia di una giornata 
indim enticabile, anzi l’ha 
resa ancora più grande. Sa­
lutandoci e ringraziando il 
Signore ritorniam o alla 
spicciolata alle nostre case.

I LASTOI DI FORMIN

Siamo nella prima decade 
di agosto, e come ogni 
martedì ci diamo appunta­
m ento al piazzale della 
chiesa di Caviola per in i­
ziare una nuova gita (la 
nona). Il tempo è buono. Con 
le auto raggiungiam o il 
passo Giau e prendiamo il 
sentiero, che conosciamo 
bene, che ci porterà nelle vi­
cinanze di Croda da Lago. 
La prima parte del sentiero 
è semplice, basta un minimo 
di attenzione su qualche 
passaggio un po’ esposto e su 
facili boccette. Improvvisa­
m ente il sentiero  si im ­
penna: un venti m inuti di 
dura salita  che ognuno af­
fronta saggiando le proprie 
capacità e che ci porta alla 
forcella Giau. Qui sostiamo 
per rip rendere fiato. Ci 
asp e tta  una dolce discesa 
nei pascoli di Mondevai 
Alto; passiam o accanto al 
luogo dove è stato ritrovato 
il famoso scheletro del­
l’uomo vissuto in  queste 
zone m igliaia d’ann i fa. 
Prim a di arrivare alla for­
cella di Croda da Lago, de­
viamo a sin istra  per salire 
sull’altra forcella tra  Croda 
da Lago e i Lastoi di Formin. 
P rim a della forcella de­

in riposo presso il lago.

Al lago di Antermoia. % Al rif. di Antermoia.
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viamo ancora a sinistra e su 
tracce di sen tiero , molto 
facili, raggiungiamo il pae­
saggio lunare dei Lastoi di 
Formin. La salita non è fa­
ticosa, se non nel breve 
tra t to  finale. In cima, lo 
spettacolo è grande! So­
stiamo abbastanza a lungo, 
aspettando anche gli ultimi, 
che raggiungono la cima al­
quanto giustamente contra­
r ia ti per non essere s ta ti 
a ttesi. Scendiamo poi alla 
forcella, dove troviam o gli 
a ltri che non erano saliti e 
dove facciamo il momento 
sp irituale . Scendiamo poi 
perii sentiero, assai interes­
san te , che ci perm ette  di 
contem plare da vicino le 
guglie di Croda da Lago. 
Dopo una discesa alquanto 
lunga e faticosa rag g iu n ­
giamo la statale sopra Pocol, 
dove ci organizziamo con le 
auto per il trasporto dei gi­
ta n ti  al passo G iau e a 
Fedare, dove neH’omonimo 
rifugio, ci fermiamo per una 
sosta  e per sa lu ta re  la  s i­
gnora Anna. A Selva ci fer­
miamo nella chiesa di S. Lo­
renzo, dove il nostro Giorgio 
(Ve) ci illustra le bellezze a r­
tis tich e  della chiesa dal 
punto  di v is ta  a rc h ite t­
tonico e pittorico.

Molto sodd isfa tti r i to r ­
niam o alle nostre  case, 
dandoci l’appun tam en to  
alla prossima gita che sarà 
all’altipiano del Rosetta.

È venerdì 19 agosto. Ci 
aspetta la gita, che facciamo 
ogni anno, alle nostre 
malghe: la Malga ai Lac e la 
Malga di Bosch Brusà.

E una gita bella, interes­
sante che facciamo in parti­
colare per salutare e ringra­
ziare i gestori delle malghe 
per il prezioso servizio che 
fanno alla  m ontagna, 
perché sia viva ed acco­
gliente.

D apprim a andiam o alla 
Malga ai Lac, salendo per il

bosco da Barezze. S a lu ­
tiamo Gianni e Sandra, che 
avevamo già visto qualche 
giorno prim a in occasione 
della M essa nel giorno di 
ferragosto.

Dopo una sosta, rip ren ­
diamo a sa lire  per la For­
cella e per Val Freda. Pas­
siamo accanto ai fienili e 
a lla  ch iese tta  in onore di 
Pier Giorgio Frassati, amico 
pure lui della montagna; sa­
liamo per la valle di Forca 
(molto bella), fino alla for­

cella; scendiamo per il 
ripido sentiero  fino alla  
malga di Bosch Brusà dove 
ci attendono Livio e la 
moglie Maria Ilde. Il tempo 
è un po’ incerto. Sostiamo 
per rifocillarci e per cele­
b ra re  la s. M essa, quindi, 
dopo aver posato per una 
foto di gruppo, scendiamo 
per il sentiero, soffer­
mandoci per una preghiera 
davanti ai crocifìssi che ca­
ra tte rizzan o  il sentiero  
della malga di Bosch Brusà.
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Seminarista nel seminario 
di Feltre e di Belluno

Compiute le scuole ele­
mentari, nel paesino natale, 
vi fece privatamente anche il 
ginnasio inferiore, insieme al 
fratello Luigi, sebbene questi 
lo precedesse di due anni. 
Nel 1895 entrarono insieme 
nel seminario vescovile 
minore interdiocesano di 
Feltre. Ivi frequentò i due 
anni del ginnasio superiore. 
«Non faceva che studiare», 
dicono gli ultimi compagni 
superstiti. Durante le va­
canze, quando i suoi coetanei 
mettevano ordinariamente 
da parte i libri, egli cominciò 
a prendere l'ab itudine di 
chiudersi tutto solo in 
camera e studiava senza mai 
stancarsi. Questa assiduità 
allo studio -  che rivelava in 
lui la tenacia di una volontà 
dolomitica -  divenne prover­
biale.

N ell'autunno del 1897 
entrò nel Seminario Grego­
riano Maggiore di Belluno 
per gli studi filosofici e teo­
logici. Dai registri si rileva 
che fu sempre lodevolissimo 
per condotta e capacità. Le 
note scolastiche non scen­
dono mai al disotto del nove. 
La diligenza è contrasse­
gnata con la qualifica di 
"somma". In quel tempo, in 
seminario, non si studiava il 
francese, e il giovine chierico 
ci si mise così bene per conto 
suo, da riuscir presto a im­
possessarsi di quella lingua. 
A ltrettanto fu per il greco, 
che s'insegnava quasi solo 
per essere in grado di leg­
gerlo. In parecchie materie fu 
un autodidatta. Nel loro 
studio, quando incontrava 
qualche difficoltà, ci dice 
mons. Giuseppe Da Corte, 
correva tutto solo in chiesa e 
lì chiedeva lume al Signore.

Sacerdote, cooperatore, 
plurilaureato, insegnante

Data la didattica seminari­
stica di quei tempi, la lingua 
che riuscì a possedere vera­
mente bene fu la latina. 
Quando nell'estate del 1901 
suo fratello Luigi venne con­

P A D R E  C A P P E L L O
-------------------------  (co n tin u azio n e) -------------------------

sacrato sacerdote, gli dedicò 
un carme latino. La padro­
nanza di questo idioma si 
rileva, infatti da tutte le sue 
opere. Il 20 aprile 1902 venne 
ordinato sacerdote, im po­
nendogli le mani il vescovo 
di Belluno e Feltre mons. 
Francesco Cherubin, che 
subito lo inviò quale vicario 
cooperatore prim a nella 
pieve di Castion, poi a Sedico 
con l'arciprete don Giuseppe 
Belli, che non finiva mai di 

arlarne con fierezza per il 
ene fatto in mezzo al 

popolo.
Passando alla vita di mini­

stero, don Felice Cappello 
lasciò tutt'altro che da parte
10 studio. Grazie a questa sua 
tenace applicazione, nel 1904 
potè laurearsi in teologia 
presso la Facoltà teologica di 
Bologna. L'anno seguente 
conseguì una nuova laurea, 
quella di filosofia, presso 
l'Accademia di San Tom­
maso a Roma. Ancora di lì a 
un anno, eccolo con una terza 
laurea in utroque iure, conse­
guita pure a Roma, all'Apol­
linare. Nell'autunno del 1906 
fu chiamato a insegnare di­
ritto canonico al Seminario 
Gregoriano Maggiore di 
Belluno. L'anno seguente fu 
aggiunto l'insegnam ento 
dell'ebraico e dell'esegesi bi­
blica.

In quegli stessi anni si 
prese volentieri la direzione 
della Domenica, e collaborò 
alla Famiglia e a L'Amico del 
Popolo. Fu durante questo pe­
riodo che gli capitò una 
piccola disavventura. Sui 
primi di febbraio 1902, nel di­
scorso della Corona letto al­
l'inaugurazione della nuova 
sessione parlam entare, il 
giovane re Vittorio Ema­
nuele III, tra l'altro, disse che
11 suo governo avrebbe pro­
posto «di temperare, in ar­
monia col diritto comune 
delle altre nazioni, l'ideale 
principio dell'indissolubilità 
del matrimonio civile». Il 
profilarsi di questa nuova 
minaccia d'introdurre il di­
vorzio in Italia mise in al­
larme tutti i cattolici.

Don Felice Cappello non se 
ne stette dietro le persiane, e 
intervenne con un articolo 
piuttosto violento sulla Do­
menica. Il settimanale fu im­
mediatamente denunziato al 
tribunale di Belluno, perché 
aveva osato nientemeno che 
toccar la Corona. Si presentò 
il gerente responsabile don 
Giuseppe Da Boit, che però 
venne assolto. Ma sotto sotto, 
un po' per ischerzo un po' sul

serio, si disse che l'autore del- 
l'articolo l'avrebbe pagata 
con l'inserzione nel libro 
delle pecore nere. Quindi per 
lui niente più speranza di exe- 
quatur, quando gli fosse stato 
necessario.
A Roma nel seminario 
Lombardo

Al termine dell'anno scola­
stico 1908-1909, quando per 
diretto provvedimento della 
Santa Sede il seminario di 
Belluno venne affidato alla 
congregazione degli Stim- 
matini di Verona, don Cap­
pello lasciò l'insegnamento e 
fu allora che cominciò a 
scendere verso Roma, e rima­
nervi per sempre. Per primo 
approdo andò al Seminario 
Lombardo, dove continuò a 
studiare, a dar lezioni private 
ed a curare le nuove edizioni 
delle opere precedenti o a 
preparare il materiale per le 
nuove. Tra quest'ultime, un- 
commento sul decreto Quam 
singulari (1911), Riforma dei 
seminari in Italia secondo la 
mente di Pio X (1911), Errori 
modernistici nello studio del Di­
ritto pubblico ecclesiastico 
(1912) ecc.

*  *  *

Ora, però, lontano dalla 
terra natale, libero da ogni 
impegno coi superiori della 
sua diocesi d'origine, il pio 
sacerdote si trovò nella mi­
gliore condizione di attuare il 
sogno che da vario tempo lo 
attraeva, abbracciare lo stato 
religioso. Sull'ordine da sce­
gliere non ebbe la più piccola 
perplessità. Conosceva da 
parecchi anni nella Com­
pagnia di Gesù uomini vera­
mente insigni, coi quali era 
stato in corrispondenza epi­
stolare o aveva avuto contatti 
diretti nelle sue puntate 
verso la capitale. I padri Buc- 
ceroni, Ojetti, De Mandato, 
H uarte, M attiussi, Bona- 
venia, Méchineau, De Maria, 
Vidal, Rosadini, ecc. erano 
uomini che egli aveva avuto 
agio di conoscere e di am­
mirare all'Università Grego­
riana. E scelse la loro famiglia 
religiosa.
Nella Compagnia 
di Gesù

Maturata la sua decisione 
nella preghiera, esaminato 
nella vocazione, il 30 ottobre 
del 1913 entrava nel novi­
ziato della provincia romana 
della Compagnia, ospitato a 
quel tempo nella Villa Tor- 
lonia a Castel Gandolfo. Ebbe 
quale maestro dei novizi il

padre Paolo dall'Olio, e ci 
s'incontrò bene. Era un reli­
gioso dal sorriso inalterabile, 
accogliente, paterno; aveva 
una squisita finezza di tratto; 
la sua pietà era profonda, ma 
semplice come d 'un  fan­
ciullo. Le reclute affidate al 
suo magistero gli si aprivano 
senza la più piccola difficoltà 
e senza ombra di riserva.

Don Felice Cappello, di cui 
si erano già occupate le mag­
giori riviste cattoliche, e 
poteva considerarsi come un 
novizio di eccezione, fu visto 
invece comportarsi come 
semplice e docile fanciullo e 
con una regolarità ed esat­
tezza inappuntabile in tutto. 
Era, del resto, un novizio tra i 
figli della Compagnia, non 
un novizio nelle vie dell'at­
tività ascetica e della pietà. 
Ora si trattava solo di ag­
giungere nuova fedeltà a 
nuove grazie. I compagni di 
quel tempo lo ricordano per­
fetto in ogni cosa. Appena 
terminato il primo dei due 
anni prescritti per il novi­
ziato, il padre Cappello 
venne destinato al Pontificio 
Collegio Leoniano, ad 
Anagni, quale professore di 
teologia morale, di diritto ca­
nonico, di sociologia, di li­
turgia, e prefetto dei casi di 
coscienza. Tutte le sere, poi, il 
professore così ammirato 
sulla cattedra, scendeva al­
l'ufficio di spiegare i punti ai 
fratelli coadiutori del col­
legio: una predichina di un 

uarto d'ora a un uditorio di 
ue sole persone, e fu la de­

lizia di quei due religiosi.
Nella Pontificia 
Università Gregoriana

Ma il padre Felice Cap­
pello era destinato ad essere 
un luminare della Pontificia 
Università Gregoriana, dove 
fu chiamato all'inizio del­
l'anno scolastico 1920-21. Ai 
nomi illustri, che dagli inizi 
ad oggi hanno formato la 
gloria di quell'ateneo, 
doveva essere aggiunto 
anche il suo. Dalla data di de­
stinazione a tutto il 1959, vi 
tenne l'insegnamento delle 
seguenti materie: prima, teo­
logia morale e pastorale, poi 
istituzioni di diritto  ca­
nonico, e fin dal primo anno 
professore anche nella fa­
coltà di diritto  canonico. 
Inoltre insegnò diritto 
orientale nel Pontificio 
Istituto Orientale e storia 
della Curia romana nella 
Scuola Pontificia di paleo­
grafia, diplomatica e archivi­
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stica presso l'Archivio Va­
ticano.

D all'ingresso in Com­
pagnia fin quasi alla vigilia 
della morte il ritmo delle sue 
pubblicazioni, sia di volumi 
sia di articoli e di collabora­
zione ad enciclopedie, non 
ebbe più sosta. Nella sua ma­
teria, questo professore della 
Gregoriana doveva divenire 
uno degli uomini più auto­
revoli e consultati della 
Chiesa. Nel 1959, quando per 
limiti di età divenne soltanto 
professor emeritus della fa­
coltà di diritto canonico, il 
corpo insegnante della Gre­
goriana gli d edicò un volume 
di Miscellanea, dove tro­
viamo, raccolta anno per 
anno, una bibliografia degli 
scritti di padre Cappello che 
occupa ben sedici pagine.

Ma quando si arriva alle 
ultime voci, vien da dire: non 
è tutto qui ciò che ha scritto 
quel lavoratore instancabile. 
Tutto questo non rappre­
senta che una piccola parte 
delle pagine uscite dalla sua 
penna. Chi potrà calcolare le 
migliaia e migliaia di fogli sui 
quali, per tanti anni, stese i 
suoi "pareri" per le Sacre 
Congregazioni, per car­
dinali, vescovi, sacerdoti, 
giuristi, persone private che 
avevano bisogno di una ri­
sposta decisiva e autorevole 
come uscire da una situa­
zione, di fronte a una risolu­
zione da prendere, a una re­
sponsabilità da affrontare?

Acutezza di pensiero 
e formidabile memoria

Aveva due ausiliari na­
turali potentissim i: l'acu ­
tezza della mente che subito 
lo faceva andare al nocciolo 
della questione, e una m e­
moria prodigiosa che fu lo 
stupore di tu tti. Ma più 
ancora, forse, faceva stupire 
la risolutezza tanto caratteri­
stica delle sue posizioni e 
delle risposte, che tra i con­
fratelli gli valse il titolo 
scherzoso e maliziosetto di 
doctor resolutus. Primo a di- 
vertircisi, con quel suo inimi­
tabile sorriso, tra ingenuo e 
stupito  di fanciullo, era 
proprio lui. Ma egli sapeva il 
fatto suo. Alieno da ogni au­
tosufficienza, quella sicu­
rezza gli derivava, oltre tutto, 
dalla conoscenza della prassi 
della Chiesa, acquisita nei 
contatti continui con vari 
suoi dicasteri, essendo egli 
consultore apprezzatissimo 
di quasi tutte le Sacre Con­
gregazioni: Concistoriale, 
degli Affari O rientali, del 
Concilio, dei Sacramenti, 
della Commissione per la in­
terpretazione del Codice di 
Diritto Canonico, della Da­

taria Apostolica e d 'altre 
straordinarie circostanze, 
quali il Sinodo Romano e, in 
vista del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, come membro 
della Commissione dei ve­
scovi e del governo delle 
diocesi.

Il dono, però, -  e di dono è 
necessario parlare -  di agire 
con efficacia orientatrice 
sulle intelligenze e pacifica­
trice delle coscienze, egli lo 
attingeva in modo tutto par­
ticolare dai suoi contatti con 
Dio e con le anime. Padre 
Cappello non fu il puro stu­
dioso o il puro dotto che inca­
psulasse la sua attività, il suo 
sacerdozio, la cosiddetta 
"grazia del Giovedì santo", 
nel solo insegnamento dalla 
cattedra, nei parecchi volumi 
sparsi per tutto  il mondo, 
nelle m olteplici consulta­
zioni d'ufficio e particolari.

Non lasciò inaridire la sua 
anima tuffandola tutta e solo 
nelle discipline in cui d i­
venne maestro e con cui con­
tribuì tanto al prestigio della 
Gregoriana. Accanto allo stu­
dioso serio e profondo, c'era 
in lui un vero uomo di Dio.
Santità di vita

A un certo momento, la 
santità si diffuse così viva, 
quasi diremmo tangibile at­
torno alla sua persona, da im­
porsi e come sopraffare

l'altra. Con la dottrina attirò 
l'ammirazione dei dotti e di 
quanti erano in grado di va­
lutarla. Con la santità destò e 
commosse l'attenzione di 
tutti: dagli alti prelati in 
porpora agli umili figli del 
popolo. Non avrebbe tolto un 
minuto solo alla preghiera 
per darlo allo studio, anche 
quando cento e più motivi, 
soprattutto l'urgenza di mol­
teplici compiti da sbrigare, 
potevano tranquillam ente 
consigliargli di lasciare Dio 
per Dio. Solo così Dio lo 
aiutava ad arrivare a tutto.

Era persuaso che anche le 
scienze sacre -  così il loro 
studio come l'insegnamento 
-  se non sono animate, rav­
vivate da un'alta spiritualità, 
non saziano di per sé l'anima. 
Vi possono essere teologi 
dottissimi, dalla testa porten­
tosamente agile nella specu­
lazione delle verità della 
fede, e nel cuore si portano un 
pauroso vuoto di Dio. Basta 
osservare come parlano, 
come agiscono, come si com­
portano in materia di carità, 
la grande spia che rivela la re­
ligiosa consistenza di 
un'anima. Egli non scelse a 
modello i teologi solamente 
dotti, ma guardò a quelli che 
splendettero nella Chiesa col 
merito della dottrina e della 
santità: san Tommaso, san 
Bonaventura, san Roberto

Bellarmino, sant'Alfonso M. 
de' Liguori, san Giuseppe 
Cafasso.

Fu questa pienezza del 
divino, questa saturazione di 
soprannaturale, questa irra­
diazione della sua interiore 
ricchezza che gli attirò le 
anime e gli diede su di esse 
l'efficacia così caratteristica 
delle grandi guide spirituali. 
Si è parlato, specialmente in 
questi ultimi anni, di m i­
racoli del padre Cappello, e si 
è creduto -  fortunatamente 
solo da qualche ritardatario 
nelle cose divine -  che si do­
vesse a tale fama la folla di 
anime che accorrevano a t­
torno a lui. Noi non sap­
piamo, né abbiamo curiosità 
o interesse di sapere se siano 
veri i miracoli che taluni gli 
hanno attribuito. Sappiamo 
questo, però, di certo, perché 
è cosa che tutti potrebbero at­
testare, che egli stesso fu un 
miracolo di preghiera, un mi­
racolo di bontà, un miracolo 
di pazienza.
Uomo della preghiera

Padre Cappello non era 
solo l'uom o dall'orazione 
continua, ma era tutto pre­
ghiera. Questa era divenuta il 
suo clima, l'aria  che re­
spirava. Era nato con la voca­
zione alla preghiera. Nelle 
ultime parole rivolte a un 
confratello che fece capolino 
nella cameretta dell'infer- 
meria per l'estremo saluto, 
con un filo di voce mormorò: 
«Preghiamo, caro padre; pre­
ghiamo sempre; la preghiera 
piace tanto al Signore». Senza 
accorgersene tratteggiava il 
compendio della sua vita. 
Tutto quello che fu, che riuscì 
ad essere e a fare di bene, egli 
lo dovette alla preghiera.

Su questo punto, basta 
dare uno sguardo alla sua 
giornata. Ogni m attina, 
verso le quattro e mezza era 
in piedi, ma non usciva di 
camera prima della sveglia 
delle cinque per non d i­
sturbare, col più piccolo 
rum ore, nessuno. Alle 
cinque era in cappella, 
sempre al solito posto, per la 
sua ora di meditazione e la 
preparazione alla messa. Ce­
lebrata questa con un racco­
glimento che invitava a rac­
cogliersi, s'imm ergeva nel 
ringraziam ento che con­
cludeva con la solita parte di 
breviario. Così, fino alle sette 
e mezza, nelle giornate ordi­
narie.

In cappella, il buon padre 
non fu mai visto seduto, ma 
sempre, immancabilmente 
inginocchiato. Non si d i­
spensava da quella posizione 
né per l'età, né per stan-

POPOLAZIONI INDIGENE. 
Sostegno in E rasi le e in Ecuador, 
d i alcune comunità, 
per proteggerle dall'estinzione.

MALATI DI AIDS.
Sostegno in Tànzania
di un pDgettodi prevenzfane
e cura alle famiglie in diti colta.
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Una testimonianza che fa riferimento anche a un minatore 
di Caviola a cavallo degli anni ’30, tra tta  dal libro:

Giorgio Cristofolini: 
un prete in miniera
Intervista autobiografica di Paolo Valente

C'è una storia ufficiale, in generale scritta dai grandi della terra che hanno guidato 
eserciti alla vittoria, che hanno coinvolto popoli a dominare su altri popoli, che hanno 
fornito l'umanità di nuove scoperte scientifiche.

E c'è una storia, forse più reale, scritta dai poveri, testimoniata dalla loro solidarietà, 
dal loro senso della giustizia.

Le pagine che seguono accompagnano il lettore attraverso un capitolo della storia 
degli umili, redatta da un testimone compartecipe.

GIORGIO CRISTOFOLINI è nato ad Arco (TN) nel 1922, ma è sempre vissuto a Vigo 
Cavedine, paese trentino. È diventato sacerdote nel 1946, al servizio della diocesi di 
Trento. Per quattro anni è stato cappellano di Predazzo, dove ha avuto modo di in­
staurare i primi rapporti con gli operai delle dighe e delle gallerie. Trasferito a Bolzano 
nel '50, quale assistente provinciale delle ACLI, sviluppò ancor più il suo contatto con gli 
uomini delle gallerie e delle miniere. Nel 1965 è stato chiamato a dirigere "Il Segno", set­
timanale diocesano per i fedeli di lingua italiana della diocesi di Bolzano-Bressanone.

PAOLO VALENTE, educatore e pubblicista, è nato a Merano (BZ) nel 1966. Laureato 
in Scienze politiche all'Università cattolica di Milano.

chezza, né per nessuno ac­
ciacco. «Vedesse che calli, ci 
ha detto il fratello infermiere, 
ha quel padre alle gi­
nocchia!». La prima volta che 
si mise a sedere: «Brutto 
segno!...» dissero i confra­
telli. Era l'antivigilia della 
morte.

Bastava vederlo pregare, 
quell'uomo, tutto raccolto, 
con le mani giunte, im­
mobile, per sentirsi muovere 
a devozione. Non "recitava" 
preghiere, il padre Cappello, 
non biascicava, s'in tuiva 
subito che era preso dalla 
divina presenza, che nel­
l'intimo conversava, in sem­
plicità di fanciullo con 
qualcuno.

Così nella cappella dome­
stica, così a Sant'Ignazio. 
Quando, tra un gruppo e 
l'altro  di penitenti, gli ri­
maneva qualche brevissimo 
spiraglio di tempo, usciva 
dal confessionale e lì davanti 
si metteva in ginocchio. 
Pregava per le anime già 
venute e per quelle che at­
tendeva, spesso sconosciute, 
indecise, restie. Da quella 
preghiera attingeva la forza 
di resistere per cinque, sei, 
sette ore di seguito in un mi­
nistero così fruttifero, ma 
spesso così massacrante: il 
primo che certi sacerdoti so­
gliono disertare! Di lì at­
tingeva il dono di dar pace a 
tante anime.

Padre Cappello non "am­
ministrava" soltanto quel sa­
cramento, ma sapeva far 
sentire alle anime, specie alle 
più bisognose, la gioia di es­
sersi incontrate col perdono 
di Dio. Verso gli ultimi anni, 
le confessioni divennero la 
fatica più estenuante del 
povero padre. Mai, però, che 
ne desse il più piccolo segno. 
Quando lasciava il confes­
sionale pareva come se 
uscisse rifatto dal suo mi­
gliore riposo. E ne ringra­
ziava i presenti col suo 
sorriso buono, affabilissimo, 
e con quel piccolo inchino che 
accompagnava sempre, in 
casa e fuori, il suo saluto. «E 
così, diceva talvolta con sod­
disfatta semplicità, quasi ogni 
settimana qualche lontano ri­
torna».

Erano i frutti della sua pre­
ghiera. La fiducia che il padre 
Cappello aveva in essa era 
sconfinata, toccava quasi 
l'inverosim ile. "Preghia­
mo!".

Era una delle raccomanda­
zioni che non tralasciava mai. 
"Preghiamo, amiamo la Ma­
donna!". E stringeva quella 
corona che si portava sem­
pre, sempre tra le mani.

Domenico Mondrone

INTERVISTA
D. ...Torniamoper un mo­

mento a Monteneve. Uno dei 
luoghi principali e forse più  
significativi del suo lavoro. 
Mi pare di capire che il modo 
a lei p iù  congeniale per an­
nunciare il Vangelo sia 
quello di dare una testimo­
nianza umana ancora p r i­
ma che cristiana. Evange­
lizzare nel senso di porsi 
come segno e di scorgere 
nelle persone e nelle cose i 
segni della presenza di Dio. 
N ella fede non ci sono 
m aestri e scolari. T u tti si 
impara e tutti si insegna. Un 
cammino fatto insieme...1?

R. Certo, un cammino che, 
per quello che riguarda  
Monteneve, in particolare, 
ha richiesto molta umiltà e 
pazienza. Quando sono an­
dato per la prima volta alla 
miniera di Monteneve sen­
za pazienza e senza umiltà 
non avrei fatto un passo in 
avanti. Ricordo la scena. Mi 
presento al capo servizio che 
mi accoglie in modo burbero 
e piuttosto spicciativo. Era 
il suo carattere.

Poi passo a sa lu ta re  gli 
uom ini liberi dal lavoro. 
Sono tu tti nelle loro stanze, 
più che altro  stam berghe 
rese ancora più squallide 
dalla  sensazione di re ­
spirare aria viziata, essen­
do il caseggiato tutto sepolto 
nella neve.

In grande m aggioranza 
sono abruzzesi, delle pro­
vince de l’A quila e di Pe­
scara.

In ogni stanza ripeto più o 
meno lo stesso discorso.

«Vengo solo per a iutarvi. 
Non ho altre intenzioni. 
Consideratemi vostro am i­
co. Spero di aver modo per 
dimostracelo».

T utti mi ringraziano. La 
loro s tre t ta  di mano mi 
sembra sincera. Non mi con­
cedono altro.

Passo gran  parte  della 
notte nel cuore della m i­
niera, a far visita e salutare 
quelli della sciolta no t­
turna. Sono già abituato alle 
gallerie, ma rimango colpito 
da ll’am biente della m i­
niera . Mi accompagna un 
minatore che diviene presto 
mio amico. Mi spiega tutto  
quello che c’è da spiegare. 
Conosce la miniera palmo a 
palmo, meglio di casa sua a 
Caviola di Canale d ’Agordo. 
Vi lavorava ancora con la 
precedente gestione a ca­
vallo degli anni trenta.

Con l’amico fedele mi sto 
ino ltrando nella m iniera: 
un mondo, dicevo, tutto  di­
verso da quello delle gal­
lerie. In queste, con la luce di 
una lam pada a carburo, si 
vede un inizio e si intravede 
una fine. Nelle miniere, no. 
Qui le gallerie si sovrap­
pongono l’una all’altra, si di­
ramano in una ragnatela di 
cunicoli che non finisce mai. 
Mi dicono che in m iniera ci 
sono in tutto sessanta chilo­
m etri di gallerie. Molte di 
queste gallerie sono morte, 
ormai definitivam ente ab­
bandonate.

Il giro è abbastanza lungo 
e mi im pegna g ran  parte  
della notte. Il discorso con i 
singoli operai si fa più vivo, 
direi quasi più cordiale. Già

il fatto che un prete li vada a 
trovare nel loro inferno dice 
a tu tti qualche cosa. Anche 
qui mi rendo disponibile ad 
a iu ta rli qualora avessero 
bisogno. Dico che domani 
sarà domenica e celebrerò la 
messa nell’antica chiesetta 
della miniera. Tutti mi rin­
graziano, assicurandom i 
che ci saranno.

Il m attino  dopo mi alzo 
presto. A iutato dall’amico 
minatore, inizio a preparare 
la chiesetta per il sacro rito. 
Alle 10 inizia la messa. Sono 
presenti tre persone...

Per me è un duro colpo.
Tre giorni di faticaccia 

nella neve per dir m essa a 
tre persone. E nessuno me lo 
aveva ordinato. Ma al 
Vangelo parlo come se 
avessi davanti tu tti i quat­
trocento operai della m i­
niera. Però mi accorgo che il 
magone si fa sem pre più 
forte.

Dopo la messa consumo il 
pranzo con gli operai. Per 
tu t t i  è come se nu lla  fosse 
successo. P rim a di r i ­
prendere la  p is ta  del r i ­
torno, mi si avvicina il “co­
lonnello” -  così chiamano lo 
spaccista-e mi dice: «Non te 
la prendere, ci vuole molta 
pazienza».

D. Una delusione brucia 
tanto più, quanto più  entu­
siasmo si aveva in partenza. 
Ma rim ettersi in d iscus­
sione, soprattutto quando si 
lavora direttam ente con le 
persone, è un esercizio neces­
sario. Come è andata ?

R. Non sapevo se sarei riu­
scito a superare la crisi che 
mi stava prendendo...
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GENEROSITÀ
Chiesa parrocchiale
De Rocco Alma, Minotto 
Giorgio, Busin Angelo, Zu- 
lian Primo, Fenti Riccardo e 
Rita, Vigili del Fuoco distac­
camento di Canale, fam. Sal- 
mistrari-Toso, Fabris Attilia, 
Scardanzan Mario, Follador 
Elio-Isabel, Valt Ilio-Co- 
stantina, Graziani Luigi (Pd), 
Claudio Lazzaris, Serafini 
Piccardi Rita (Castione Pre- 
solana), amici Varese, Busin 
Sandro, Valt Angelo, Volpi 
Luigia, fam. Zulian, Minotto 
Eleonora, Scardanzan Na­
talia, Bortoli Giuseppina, De 
Pellegrini Romilda, De Bia­
sio Marisa, Costa Rosa, Fran­
cesco (Tv), n.n., De Ventura 
Candida, De Mio Silvia, Mi­
notto A. Maria (Tn), Bra- 
mezza Rina, Xais Alba, Fon- 
tanive Armellino e 
Margherita, Valt Milena, Bat­
tista e Giovanni (Bergamo), 
don A lessandro e Filippo 
(Mo), Luciani Edoardo, 
Zandò Rodolfo, Mariolina, 
Marmolada Orsola, De 
Biasio Giovanni, Costa 
Monia.
Riscaldamento: n.n.
Fiori: Enrico Priori (Tv), 
Laura Da Rif, per 40° matri­
monio di De Biasio Bruno e 
Marcella.
Chiesa Madonna 
della Salute
Amelio-Elvira (Bl), Maria 
Grazia Pollazzon (Agordo).
Chiese frazionali 
Per chiesa Valt: Maurizio 
(Mo), Valt Giovanni e 
Santina (Bz), De Pellegrini 
Elvira (Falcade).
Per panche Sappade: in me­
moria di mamma Giustina, 
nonni Maria e Giacomo e zio 
Fedele; in occasione messa di 
s. Antonio (100,94).
Da presepio Fregona (63). 
Primizia
De Biasio Celeste, Valt At­
tilio.

L’INDIFFERENZA
Se la stufa della tua casa 

rimane spenta, 
non emana calore!

Se la fiamma 
che in essa vi accendi 

arde di trucioli o paglia, 
non emana calore!

Ma se al suo interno 
un ceppo di legna, 
forte e duraturo, 
vi farai ardere,

allora sì che la stufa 
della tua casa 

emanerà calore!
Lucia P.

Beati quelli che... V

B

eati quelli che
sono poveri di fronte a Dio:
Dio darà loro il regno.
Beati quelli che 
sono nella tristezza:
Dio li consolerà.
Beati quelli che 
non sono violenti: Dio 
darà loro la terra promessa.
Beati quelli che 
desiderano ardentemente 
quello che Dio vuole:
Dio esaudirà i loro desideri.
Beati quelli che 
hanno compassione 
degli altri: Dio 
avrà compassione di loro.

Mt 5,3-10

S______________ r
Uso Sala Casa Gioventù
Gruppo "Insieme si può...".
Per uso saletta Canonica
Club A.T. Cime d'Auta.
Bollettino

De Ventura Lucia (Cogul), 
Lidia Busin (Bz), Scardanzan 
Antonio e Duilio, Rossi Sisto, 
Genuin Maria (Taibon), Piaia 
Dario (S. Tomaso Ag.), Lo­
rella (Canale), Serafini Pic­
cardi Rita (Casione-Pre- 
solana), Costa M. Concetta 
(S. Giustina), Ganz Ferruccio 
(Svizzera), De Biasio Giu­
seppe (Ravenna), Ganz 
Felice (U.S.A.), Scardanzan 
Renata (Vallada), Giustina 
(Mi), costa Cristina (Cone- 
gliano), Meri, De Prà Celeste.
Dai diffusori: Tegosa (50), 
Pineta (81,30), Corso Italia- 
Morel (129), Marchiori (70) 
Col Maor (68,50), Valt (21), 
Trento (86), Lungo Tegosa 
(79), Fregona (110,50), Feder 
(200), Sappade (100), Corso 
Italia-A. Murer (185,80), Pi­
solava (170), Cime d 'A uta 
(76), Canes (90), Marmolada 
(52).
In occasione:

Benedizione nuovo locale 
"el taier" Graziella, per 40° di 
matrimonio di Valt Giovanni 
e Dina, m atrim onio di Ca- 
gnati Elisabetta e Minotto 
Sandro.
Organo

Per 40° di matrimonio di 
Secchi Eugenio e Savina.
In memoria di

Pescosta Germano; Fenti 
Riccardo; Busin Bruno, la 
figlia Michelina, Murer Gio­
vanni ed Elina; di Maria Ra- 
vizza (Canale); di Valt Ilda, le 
figlie; di Antonio Bortoli; di 
Dell'Èva Maria.

12. Romanel Anita, di Claudio e di Rinucia Audo Gianotti, 
(Sappade) nata a Pieve di Cadore il 23.09.2004 e battezzata 
nella parrocchia di Caviola il 22.10.2005.

1. Riccardo 
Fenti, nato 
a Caviola il 
10.07.1922, 
deceduto a 
Caviola il 
30.01.2006; 
sepolto nel 
cimitero di 
Caviola.

12. Dell'Èva Maria, nata a 
Falcade il 24.08.1913 e 
deceduta ad Agordo il 
18.12.2005; sepoltanel ci­
mitero di Caviola.

2006

NELLA PACE DEL SIGNORE

2005

NATI E BATTEZZATI NELLA FEDE DEL SIGNORE

2005

ANAGRAFE
PARROCCHIALE


